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FAVOLA I. 

LA SANITÀ' E LA MEDICINA 

Scritta in occasione delF anno nuovo 
A SUA ECCELLENZA 

t L SIGNOR 

D. LORENZO CORSINI , 

Gran Priore di Malta, Maggiordomo Mag- 
giore di S. A. jR. la Gran Duchessa di 
Toscana'^ ec. ec* 

ÉTRENNES POÉTIQUES. 
Carmina possumus s donare. HORAT, 

wiGNOR , r anno cadente 
Se rivolse per te tranquilli giorni , 
Più sereno succeda ora il nascente , 
E sempre ancor più lieto a le ritorni : 
Lucido stame aurato 
Tragga og-ìOi-a per le la Parca lenta, 
E non vi sia mischiato 
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4 L À.' S À N I T a'. 

Un certo t\o bruno , che tormenta 

Il corpo no , ma sol la fantasìa , 

£ chiamasi quel filo ipocondria : 

E se mai Tel mlschtasser 1' atre suore 

Con fatai destra avara , 

Fuggi da un mal peggiore , 

Da i Medici , e da queste mie canore 

Inezie a diffidar di loro impara. 

Giove , quel Giove in Grecia si famoso , 
Che comandava al Cielo , agli elementi , 
Al folgore ed a venti , 
Alfm di mopa esclto 
Il credito ha perduto , ed é fallita 
Or quando era di moda , alcuna volta 
Si vedean delle cose in questo mondo , 
Che ri volgo sciocco d' asserire ardia 
Non convenir col suo saper profondo ; 
Ed allora la Greca Teologìa 
Dicea per iscusarlo , che sovènte 
Neir ordinar le cose de* mortali 
Dal naso gli cadevano gli occhiali. 
Ed in questo intervallo 
Tutto quél eh' e! faceva andava in fallo. 
In un di questi appunto 
Intervalli infelici , in cui caduti 
Dal divin naso eran gì' occhiali suoi f 
Pensò mandar fra noi 
Solo per nostro bene 
( Com' ei credea ) due buone 



E* LA Medicina. 

Compagne Deità munite e piene 
Di sua grazia divina , 

Cioè la Sanità' , la Medicina. 
La prima area di giovenil vigore 
Gonfie le piene muscolose membra , 
Di rosato colore . 
La guància fresca e florida era tinta , 
E negli occhi tranquilli 
La Pace 9 e l' Indolenza era dipinta. 
L'altra col viso grinzo , e macilento , 
Con capei scarsi , e que' pochi d* argento , 
Colle guancie cascanti e scolorate , 
Le membra estenuate , 
Denti rotti, o caduti. 
Infossati^ e sparuti 
Occhi cinti di circoli di piombo , 
Simili appunto a anella senza gemme, 
L' aria avea di chi vien dalle maremme ; 
Di malva , e di cicoria insieme inteste 
Ampia corona cingo a lei la fronte , 
La negra, e lunga veste 
Rotta , spelata in erudita splende 
Sudicia maestade , e al pie discende : 
£ dalla destra spalla al laio manco 
A traverso del petto discendea ,, 
E s' annodava sul sinistro fianco 
Azzurra fascia qual Zodiaco e area 
Effigiato in mezzo 

Kon il Toson , non la polare stella , 
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6 L A S A N 1 T A*, . 

Non il Cardo , ma quella 

Machina sì famosa , 

Di cui la miglior cosa 

Dagli uomini inventata mai non fu, 

Quel tubo dove scorre un su , e in giìi 

Un manico sì lubrico e. spalmato 

Che mentre sdrucciolando or.vi^ne, or va 

Serve a quel nobii uso, che ognun sa. 

II pomposo strumento 

D' ognintorno era cinto 

Da pilole , q^uai d' oro, e quai d' argento , 

Che quasi gemme Eoe sul nobil cinto , 

Ovvero d' Esculapio ordin novello , 

Eran pendenti in questo lato e in quello.. 

Ad un Custode così saggio e destro 

Giove affidò la Dea dalle rotonde 

Pienotte rubicónde 

Gote , quasi discepolo al maestro : 

K con ciglio severo 

Alla Diva prescrisse , 

Che deir altra all' impero 

Ciecamente obbedisse. ^ 

Eccole tosto in via , 

E la Vermiglia Dea 

La compagna seguìa 

Con occhi riverenti e capo chino , 

Come al guardian fa ria 

Un timido novizio Cappuccfno. 

Ma dopo pochi passi, il pieno viso 
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i E LA Medicina. 

Della compagna sua con un maligno 
Occhio guardando fiso, 
Occhio di vero fascino, un soggìgno 
La Medicina fé , poscia la testa 
Crollò, tastando il polso , e un* aria mesta 
Prendendo di repente, con parole 
Al volgo vile ignote 
Sonore e gravi nia di sènso vote , 
Disse : com' ella aveva troppo atletica 
Robusteiia , che troppo era pletorica , ' 
Che diverria pleuritica , o frenetica , 
E le provò con medica Rettorica, 
Ch'ella era troppo forte , e troppo sana , 
E se la cura sua voiea che vana 
Non fosse , e aver la vita assicurala , 
Che dovea divenire un po' malata. 
Alla lanceUa -^ìlor dato di piglio , ' 
Feri un vase venoso , e in larga piena 
Tre libbre escir di sangue il piii vermiglio , 
£ più sano che uscito sia di vena. 

L' Alunna paziente 
Era sì forte , che quantunque perso 
Tanto sangue innocente 
Alla sua direttrice vigilante 
Non die di malattia segno bastante : 
Onde ingojò (così l* altra comanda) 
Di negro ostico umore amara e fella 
Abondante bevanda : 
Questa fu piti felice y onde quand' ella 
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8 La Sanità' , e la Medicina. 

Si lagnò che la forza, e l'appetito 

L era assai sminuito , 

Grfdò la negra Dea con lieto aspetto : 

Benissimo , ora V arit ha fané efftna. 

Ma ritornando presto 1' octiaata 

Rubuste/za morbosa 

Qi nuovo la lancetta fu adoprata J^ 

E non cedendo affatto 

Fu assalita ad un tratto 

Da numerose mediche caterva 

Di siroppi, conserve, 

E bocconi Instami , e aperitivi. 

Giulebbi lambitivi. 

Che di ceder fu forza, e l' infelice 

Già sen correva 'colla maggior fretta 

Là de' beati Elisi all' ombra eletta. 

Ma si tìtudiiamontQ v' era tratta 

la mezzo dì gravi simi aforismi , 

D'acuti sillogismi , 

Lardellati di Greco , e con siffatta 

Maniera e gentilezza 

Che il morire in ral guisa era dolcezza. 

Per buona sorte sua la nostra Alunna 

Era un po' goHa, dote la più ricca 

E la piii sopraffina 

Che a noi dar possa la bontì divina. 

Né potendo capir quanto sia grande 

La gloria di morire 

Doli' arte per le regole ammitande , 



La Mo&te, e il Medico. 

O infamia ! ratta diedesi a fuggire » 

E senza far dimora 

L* altra dietro le corte , e corre ancora* 

Da indi in qaà non si trovar pia insieme , 

Poiché quella di questa così teme , 

Ch' ove il Medico appare ,'in un momento 

La Sanità sen fugge al par del vento. 

Tu ridi , e prendi a scorno 
La Tavoletta wifL , 
Lettor , m^,se mai fia 
Che i Medici ti stien troppo d* intorno , 
AUor, tien lo a memoria , 
Si cangeri la Favola in istoria. 



FAVOLA II. 

LA MORTE, E IL MÈDICO. 



• . quod Meiicorwn est 
Premittunt Medici» JlOR, 



s. 



Stanca la Morte tm giorno 
Dalle gravi fatiche quotidiane 
E dalle stragi ungane. 
Qualche sollievo diodesi a cercare ^ 
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10 Là M o r t e ; 
E pensò di Qreare 
Fra li suoi più capaci *f>' 
Ed abili seguaci •: 

11 suo primo Minòstra, \ i 

£ degli affari sui \ j j^ ^ • v . U\ v. . 

E la somma ,. e il poter fidare a luì. .: ■■:■''' 
Onde avando intìÀiato " . J 

Un consiglio di S&ato i . . .i . • , Jl i • :' 
Fece saper che ognuno • .:: ;• Io •'* . * 
Che a posto si onorìfico aspirasse,; . , . 
A raccontar venisse i merti suoi > ' 
Ch' ella udirebbe , e ace§ltercbba.poi«! .; 
Ecco che in folto. stUAlQ' :. iJ :;.. ... 
Tutti i morbi più rei vengono a volo ; 
Gii -éMl ìm2w%^(p!!^€i .*:;;:.•• ;:*r,i.. : : i : . -_ : 
Soffio spirando venenoso , e rio '^ 
Di macchi^ sftarsja livicie: ejujicstl 
S* incammina la Peste , 
E la sie^ope inti^rvo ^app^tt^b^ ^^ : 
Solitudine 9 orror , ruina e lutto. 

Smunta , scarna yH»o«trando 
Le nude ossa , e la pelle irrigidita , 
Vien la Tisi, ed addita ' ' '^ r 
I merti suoi nell* -ihfiifita •sthiera* 
Delle persone troppo delicate 
Che pria del tetmpo jioc«giun6QX!0 a «osa» . 

In queir istesfiO: istante j .li..^ ii. ' '■■ 
In abito galante y . - .<: .■- 

Ma pallido^ /QOimDb>:^«; Bòppios&da 
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EILMEDICO. II 

Con mezzo naso y urlando 

Per l' intemo dolor , giunse al consiglio 

Quel Morbo che avvelena 

Del piacer le sorgenti , 

E che storpia le'gèfnti ; 

Fece però con grazioso niàùo * • ' * -* 

Galanf? riveT^rifeà'aìIa'f rtitek'é^, ^'''»^ ^'"'-'P 

Indi il sii'tf i^òstòpTeseV^^ ^ ; ^^l-*-' '»*^ ^'^^ 

Non finirò se tutti ad uno ad uno * ' ^'^ 

Gli orridi ìnembri'del'cQnditìó orrendo" ■'! 

Di descrivere intendo.'* . »j • 
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Già si sedeaho ih cerchio 

Ed attendean con palpitante core 

Et gran decisioffrMoné frattaimj" ; *"' "' 

Gli occhi gjrava intorno , . . 
Air orrido soggiorno , ' * 

Dove vuota rimasa era una sede., v 
Come chi cerca alcuno , e non lo vede ; 
Ed ansiosa i lumi .or da una parte , 
Or dair altra volgea , 
Né fra' suoi fidi il Medico vedea. ' 
Alzando allora la tremenda voce 
Cosi parlar s' udì : veggo ben io ' ;~ 

Che il merito il pih grande éìl più'modesfo \ 
Ma non sarà per questo 
Defraudato del premio : io bea conosco 
Quanto al Medicò deggia -, egli mi serve 
A spopolar la terra 
Più deir istoss« Pwte e della Guerra. 
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12 LoStruzzo, 

Alzossl allora , e il Medico fu tosto 
Della Morte Ministro principale 
Dichiarato con fremito confuso , 
Che per quell* antro cupo alto rimbomba 
Il Al rauco suon della tartarea tromba. 
O voi che proiR^ssate 
Quest' arte salutar non v* adirate. 
Farla da* tempi , e de' Medici aqtlchi 
La Favoletta mia , 

Di voi non già , perchè chiamar vi fate , 
Per nostra buona sorte , 
Ministri di Natura , e non dì Morte. 



FAVOLA III. 
LO STRUZZO. 



Quid dignum tanto fent hic promlssor hiatut 

HORAT. 

9» X^A parte , olà , da parte , 
iì Alzarmi a volo io voglio : 

Gridò pieno d' orgoglio 

Un corpulento Struzzo, e temerario. 

Cedono tutti il loco 

Gli Augelli pieni di curioj»iti. 



Lo. Struzzo. * i3 

>» Olà guardate olà , 

«9 A volare apprendete , 

» Seguitemi cogli occhi se potete : 

Disse 9 e r ardite voci 

Furono accompagnate 

Da un concento uniforme di fischiate. 

Ei però non le cura, o non le intende >' 

Le debol' ali srende 

Troppo corte , ed inférme all' alta impresa ; 

Inutile conresa ! 

Mentre ei si crede fra le nubi a volo 

Le gravi zampe sente fìsse al suolo ; 

Batte invan V ali, invan s' agita , e scuoto ; 

Ma scostarsi dal suol giammai non puote. 
>9 Voi, belli spirti , che la sorte udite 
» Di questo Struzzo, dite 
» Quando fra i vostri sogni , d' Elicona 
9> V alzate in sulle cime , 
ff E con ventose risuonanti rime 
» Sognate di volare a Giove in seno , 
» Desti al suon di fischiate 
» Vi ritrovaste mai sopra il terreno 7 
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14 ItT- EVERE, 



F A V O L A I V. 
1^L%TÌ5VERE, E L* A R N O. 



Justitia et leges et apertis otia portis» HoR. 
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OVE pili innalza la sassosa fronte 
Cinta or di nubi , or di canuto , e bianco 
Manto nevoso quell' alpestre monte , 
Che Jtalia parie, e preme a Etrurra il fianco. 
Entro il suo cupo sen , nella pitf interna 
Parte stassi nascosa ampia caverna. 

Sotto le curve pietre ,»cbe natura 
Ha in archi immensi , e in rozze volte unite 
^Con informe ma grande architettura , 
D' umido musco e d* ellera vestite, 
yn vasto lago di frese' onda pieno 
Stende il tranquillo cristallino seno. 

Dall' alte volte rotta in bianche spume 
Quinci , e quindi cader 1' onda si sente , 
L' aere rischiara appena lui dubbio lume. 
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Come Ulor di Cinzia ancor crescente 
La scolorila #.ice in* sen del bosco ' * 
Segna un dubbio chiaror nelT'aer fosco* 

I massi giù pendenti, e fuinosi, 
L* onda, che iii cupo suon su ì sassi pioofiba,, 
L' incerto albor , che fere i spruzzi acquosi , 
L' Eco , che da quegli antri ognòr t imbomb'a 
Cow rozze.,; e! glandi itti agi ni un sublime ' '■ '• 
£ maestcAo orror neir.àloaa imprime. ' ^ ' 

■—li' * 1 r ■■ • • ». f |S I • • 

Qui figlj entrambi dello stesso Jlonte 
Il Tebro é T Arno èiiapiòn la limpìd' urna , -, 
E per diverse vie poscia dal monte 
Scendono, e Tonda chiara*; e taciturna i 
Quello rivolge alla Città Latina , < -> 

Questo d'Etrturia alla Città Rèitìai. 

Un dì nella muscosa umida Reggia 
Il Tebro il capo alzò fuori dell* onda , 
Capo che per quell' antro alto torreggia , 
E tacita V assise ili sulla sponda^ ' 
Sorse r Arno :più umile , e à manca mano ' 
Si pose accanto al sud maggior germano. 

Verde la lunga chioma era , e V algosa • 

■ -.'.1 ■■'.■■'■•■-■•.!' - ■ 

Barba stillante sopra il sen cadea : 
Lia il Tebro in trionfale e preziosa 
Porpora ^ e regio:manto s*'avvolgea ; 
Avea sul crin sèrto di gejnme ed* oro, 
Striogea la mano il trionfale alloro. ' . ^' • 



i6 IlTevere, 

Siavan suil' Urna in varj , e ricchi fregi 
Gli antichi onori espressi , b istoriati , 
Con fronte bassa incatenati Regi , ^ 

Ed Archi trionfali, e Cocchj aurati , 
E i fasci 9 e il diadema eranvi in segno 
Quelli di libertà , questo di regno. 

Ma quei bei fregj della gloria antica 
Rotti , e guasti eran si , eh* orma leggiera 
Di lorfaffiguravasi a fatica ; ^ 

Dair altro lato poi con meno altera 
Pompa adornato il crin 1* Arno appariva 
D' un fresco serto della sacra oliva» 

Candido più che nere era il suo manto , 
L' Urna sculto da un lato il giglio avea 9 
£ il lanoso agnellìn dall* altro canto 
Simbolo dell' industria si scorgea , 
E sopra lor con forme fresche , e nuove 
Le vaste ali spandea TAugel di Giove. 

Pensoso il Tebro nel sembiante altero 
Dipinto avea tutto l' antico orgoglio , 
E rammentando che del Mondo intiero 
I^ lui sommesso ei tenne un giorno il soglio ^ 
Guardava V urna , e i fregj suoi reali , 
Del vetusto splendor memorie frali* 

Tal degenere figlio « che sortito 
Da gloriosa stirpe alta » e superba 
Delle ricchezze , e del valore avito 
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Fuori elle un vano orgoHo altro non serba | 
Mostra i vecchi diplomi e i polverosi 
Titoli dair etade orna' corrosi. 

E come appunto avvien che se talora 
Scema il poter , più ci esce il fasto insano ; 
Tale il Fiume T.atin ripieno ancora 
De* vecchi onori , e dei nome Romano , 
1 glauchi lumi al suo Ceriran rivolse, 
E in disdegnoso suon le voci sciolse. 

Dunque seinpre , o German , fia eh' io vi scorga 
Umi'e , abbietto , e ad opre basse intento ì 
Kè fia che alcun de' figlj vostri sorga 
Illustre per magnanimaardimento , 
Nò in loro mai le mie guerriere imprese 
Han d' emula virtù faville accese t 

m 

De' figif miei le gloriose schiere 
Sprezzatrici de' rischj , e della morte 
Guidarono le invitte Aquile altiere 
Dal mar d' Atlante alle Caucasee porte , 
E del Tarpeo tremaro al venerato 
Nome r Etiope , e il Baravo gelato. 

Oh quanto spesso errar le fere Genti 
Vidi , e i cattivi Re sulle mie sponde 
Guerniti di barbarici ornamenti ! 
Quanto superbe allor rivolsi 1* onde , 
Che al pie giacer mi vidi in lacci avvinti , 
L' Istro I e 1' Eufrate tributar] e vinti ! 
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Ma che gìora recare alla memoria 
Mie belle imprese ? ed a chi sono ignote ? 
Che giova mai, se tutta la mia gloria 
Nobile ardor destare in voi non puote ? 
Dall' urna abietta i fregj oscuri , e umili 
Mostrano i segni d' opere servili. 

L' Arno senza por mente allo sprezzante 
Orgoglio, ed alle voci ingiuriose, 
Con un tranquillo , e plàcido sembiante 
Lieti rivolse i lumi, e a lui rispose : 
Quanto la marzìal gloria a voi piace , 
Tanto piacquero a me l'arti di pace. 

Quelli , che grandi , e che pomposi in mostra 
Fan da lontan spettacolo sì bello , 
Cui lo sparso uman sangue il carro inostra , 
Solo nati del Mondo per flagello ^ 

l^uelii lo m' allegro , e son contento appieno , 
Che non sìen nati di mia Terra in seno. 

Dunque chi rota l* empia , e micidiale 
Spada sopra le teste egre , e tremanti , 
Chi calpesta col cocchio trionfale 
Le membra semivive , e palpitanti 
Merita applauso ^ e non lo merta poi 
Chi è pili Padre che Re de' Regni suoi ? 

Vedesti mai superbo , e impetuoso 
Turbo strisciar pe' campi , e le stridenti 
Querele schiantando in mezzo ai polveroso 
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Sen ruotar le capanne , e insiem gli ann^nti? 
Fremeil Mar, mugghia ilCiel, trema la Terra, 
Questa é l' imago d'Un Eroe di Guerra. 

Ma vedi come , allorché il voi giocondo 
ZeHSro spiega, e il bel tempo rimena , 
Impregnata dell* alito fecondo 
Ride la Terra , il Ciel si rasserena , 
Cantan gli Augelli , il Mar tranquillo giace; 
Questa è l' imago d* un Eroe di pace. 

Di pace i studj amai , che se talvolta , 
Infra l'arti di pace, a' fìglj miei 
Pose in man V armi la Discordia stolta , 
Sdegnai de* sanguinosi lor trofei 
JJ infausta gloria ,J1 grido ialzai severo 
Per richiamarli al dolce onor primiero. 

Con qual piacer* colà mirai sovente , 
Ove di Flora il sen bagno còli' onde , 
Ad opre industri , a bei lavori intente 
Felici turbe errar snlle mie sponde , 
E dall' industria lor tratte a miei lidi 
Venire a sluol straniese Genti io vidi, 

Ch' ivi il Dio , che i lontan Popoli unisce , 
Padre della ricchezza , ed abbondanza , 
Che i $acri patti lega e custodisce , 
1 1 possente Commerciò avea la stanza , 
I suoi tesori in lei tutti s' aprirò , 
E rcser Flora una novella Tiro. 
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Allor fu che I& Muse , e V Arti belle 
DI pacifica oliva inghirlandate , 
Dal barbaro furor di Genti felle 
Dell* antica lor Patria discacciate , 
Volato a Flora in seno, e ospite tetto 
Ivi trovaro , e placido ricetto. 

E come in fertil suol felice pianta , 
Germogliaro così , che Atene e Roma 
Per loro d' emular Flora si vanta. 
Vedi seder d' allor cinte la chioma 
Di Cosmo , e di Lorenzo 1* onorate 
Ombre accanto ad Augusto , e Mecenate ? 

MTsere glorie , replicò cruccioso 
II Tebro , glorio nate appena , e spente ! 
A che mai rimembrare il generosa 
Genio di quelli Eroi , se il lor possente-^ 
Nome gì* ingrati figlj ereditato 
Sol per porre alla Patria un giogo amaro l 

E r Industria e il Commercio » e V alme Musa 
Fuggir di Flora allor la trista sorte , 
Che il tiranno poter di là V escluse 
E con massime vili , e mal accorte 
Sopra un Popolo povero , e men fiero 
Credette assai più fermo aver V Impero (i). 

(i) Questa , o a dritto , o a torro , è stata Topi* 
nione di molti* 



« 
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AUot fra i spirti in seriritude avvinti 
L' Ozio apparve onorato , e a lui sorrise 
L* Orgoglio , ed ambo a stolta impresa accinti 
Vane tessero inutili divise (i) ; 
£ di pompose spoglie entro V oppressa 
Patria vestiron la miseria istessa. 

Pur troppo è v^r , che sotto un duro impero , 
L' Arno rispose , io trassi i mesi , e gli anni : 
Ma tornar veggio il mio splendor primiero 
Veggo gii ristorar tutti i miei danni : 
Volgiti 9 e mira li di Flora in seno 
Chi deli* Etruria regga adesso il freno. 

Mira Leopoldo , e mira ad esso accanto 
Delle virtù pi& belle il Coro eletto , 
Il Saper , la Giustizia in bianco ammanto , 
La Veritade con sicuro aspetto , 
Che, come in nuovo insolito soggiorno , 
Siedon quasi sorprese al Soglio intomo. 

Miralo neir età fiorita , e fresca , 
Quando più allettatrice , e insidiosa 
Offre il piacere l' Ingannevol' esca. 
Fuggendo I danni d* una vita oziosa , 
E di Sirene il canto lusinghiero , 
Salir della Virtù l' erto sentiero. 

^1 ^S* allude alPinstituzione deli' Ordine dì S. Stefano, 
il quale , allontanando i principali , e ricchi Cittadini 
dalla Mercatura, fu certamente assai dannoso al Com- 
mercio. 
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E creder non per se , ma d'esser nato 
Pel Popol suo : le notti , e i dì passare 
In nobili fatiche, in ogni lato 
Tutto ascoltar da se , tutto mirare 
Co' proprj occhi ; e or col senno , or colla mano 
Oprando , esser Ministro e insiem Sovrano. 

Vedi la libertà , che in auree spoglie (i) 
Per man guida il Commercio al mio soggiorno, 
E dai lacci insidiosi Io discioglie 
Che la Frode , o 1' Error gli ordirò un giorno : 
Cerere il segue, e ride in sull' apriche 
Campagne cinta il crin di bionde spiche. 

Rimira Astrea , del clamoroso Foro 
Sciolta da i vani ed intricati impacci , 
Librar nel chiaro di la lance d' oro (2) ; 
Fremer mira al suo pie stretto fra' lacci 
Il Cavillo , che. prende or quella or questa 
Forma, Proteo novel, ma noni* arresta. 

"Sé questo é tutto (oh qual felice dono 
Del Cielo è un saggio Prence) ! io lo mirai 
Tutto il fasto depor del regia Trono , 
Fasto che abbaglia , e coi fallaci rai 
Spaventa , e coll'-inutil pompa vana 
La timida mise]pia ,6 1' allontana ; 

(i) Utili Leggi della libertà del Commercio. 
Ca^ S' allude alle savissime Leggi , colle quali si 
sono abbreviate, e rese assai meno dispendiose le liii. 
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E in umil foggia , e senza alcun Reale * 
Fregio in oscura avvolto , e schietta vesta , 
(Spoglia onorata , e qual d'Orientale 
Lusso pompa fu mai che uguagli quésta ! ) 
Qual Padre visitar con dolce affetto 
L* umil capanna , ed il più rozzo tetto. 

E là più lieto starsi e più contento 
Cinto di Gente umil per ogni intorno , 
A consolarla , a sollevarla intento 
Con man benigna , che in solenne giorno 
Di Cortigiani in mezzo ali* oziosa 
Turba , di gemme , e lucid' or fastosa. 

Sol per recar sollievo agi* infelici 
Errar fu visto in fra scoscesi sassi. 
Per solitarie balze , erme pendici , 
Ove non volge Peregrino i passi 
Se non smarrito , ove d' umano piede 
Orma rara il terren stampar si vedov 

Là , sparso il crin di nobile sudore , 
Per alpestri sentieri, e dirupati 
Salir lo vidi con piacer maggiore , 
Che non mirasti tu sopra i dorati 
Cocchi i tuoi fìglj un dì pieni d* orgoglio 
Ascender trionfanti al Campidoglio. 

Invano il cupo sen scuote la Terra , 
E de* miseri, e squallidi abitanti 
Squarcia V umili case , o al suol 1* atterra , 
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V*v>ccorre il pio Sovrano , e fra i tremanti 
Impavido li assiste , e li assicura, 
Sì che in piacer si cangia ogni sciagura. 

Voi, parte utile tanto e preziosa ^ 
Agricoltori , voi, che una tiranna 
Superbia al vii dispregio , a ingloriosa 
Sorte , e dure fatiche ognor condanna , 
Al vostro Padre , più che Prence alzate 
Le luci , e qual el sia per voi , mirate. 

Egli è per lui , se delle sue fatiche 
Fiii rapir non si vede il dolce prezzo , 
E alle mature , ed ondeggianti spiche 
Con tenero piacere errando in mezzo, 
Colla falce alla man , sul duro solco 
Pien di gioja e piacer canta il bifolco. 

E fra le umili gioje , e fra la cara 
Famiglinola , che a lui scherzando intorno 
A benedire r a pronunziare impara 
Coiv rozze note nell* umil soggiorno 
Quel Nome augusto, dalle sue pupille 
Dolci vtrsa di gioja umide stille. 

A si viva pittura, ed a cotante 
Virtù scosso , di t<pera pietate 
Il Tebro tinse il gii sì fier sembiante , 
Ed , ah pur troppo é ver , V opre onorate > 
Disse , (e lo disse pur con un sospiro ) 
De' Titì ^miei , degli Antonini io miro. 

Tacque 
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Tacque pensoso alquanto ; indi una voce ^ 
Più che umana inalzando in quello speco. 
Gridò : Viva Leopoldo , e da ogni foce , 
Viva 9 con lieto suon rispose l'Eco ^ 
£ queir augusto Nome in ogni riva 
Suonar s' udì fra festeggiauti Viva. 



FAVOLA EROICA V. 

IL GATTO, E IL PESCE DORATO. 



Sptciosus pelle decora* HORAT. 

OoPRA marmorea vasca , ove il cristallo 
Emulavan le pure onde tranquille , 
Ed air argentee conche , ed al corallo 
Faceano specchio, e alle pietrose stille , 

In fra i Gatti i più bel Buricchio assiso 
Stava ammirando entro il cristallo ondoso 
Le negre orecchie i ed il rotondo viso , 
Le candide basette , e il pel nevoso» 

Mentre contempla la sua bella imago, 
E in basso , e rauco suon va borbottando , 
Mirò sotto di se nel picei ol lago 
Un non più visto Pesce ire oi*deggiando. 

Tomo IL B 
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Aguzza i lumi allorr la serpeggiante 
Coda inarcando , e in lui s'affisa attento , 
Che di dorate squame fiammeggiante 
Per 1* onda se ne va fastoso e lento. 

Buricchio allor » che sotto un serio e grave 
Venerabile aspetto ricoprìa 
Indole ghiotta, e voglie 'ingorde é prave 
Sì bel pesce assaggiar tosto desia ; 

E crede che di vaga , e pellegrina 
Spoglia sì ricca un Pesce rivestito 
Pili dell' argentea Trota , e dell' Ombrina , 
Dello Storion sarà più saporito* 

Guisa per 1' acqua il Pesce in spesse ruote. 
Stende la zampa il Gatto , e 1* unghia attuffa 
Keir onda alquanto , e la ritira , e stote, 
V'accosta il muso, tocca l'acqua, e sbuffa. 

Sotge alfine a fior d' acqua , apre la bocca 
Il Pesce incauto , e più e più s' inalza ; 
Buricchio attento il fatai colpo scocca 
L'adugna , e tira , e sopra il suol lo sbalza. 

Si debatte sull' erba egro e languente 
Il Pesce , e il Gatto a lui«3.altando addosso 
Straccia coli' unghia , e ficca avido il dente 
Neil* aurea pancia , e nel dipinto dosso. 



^. 
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[a quando poi 1* insipida e stopposa 
Polpa gustò , che già sperato avea 
Trovar sì saporita , e preziosa , 
Burlato malamente la rodea. 



E abbandonando il pesce non finito , 
Fra se concluse pien di mal umore : 
»9 Che creder non si deve a un bel vestito , 
>f Né l' intefluo apprezzar da quel eh* è fuore. 



NOVELLA l 
IL BELLETTO. 



Aufirimur cuhu : gemmis , auroque teguntur 
Vmnia 9 pars minima est ipsa puella sui. 

Improvisus ades , deprendes tutus inermem , 
Infelix vitiis excidet ipsa suis» 

Pixidas invenies » et rerum mille colores , 

^t fluere in tepidos oesypa lapsa sinus. 

% 

OVID. 

J--/ONNB leggiadre , allorché 1 lumi giro 
Sopra del vostro angelico sembiante , 
Quando del labro , e della guancia io miro » 

B z 
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Del crin , del sen le grazie e varie, e tante , 
Dell* uom vi chiamo allor pace , e ristoro » 
E di natura il più gentil lavoro. 

Bello è il mirar sopra le nevi intatte 
Le fresche rose , e iu eloquente giro 
Muoversi un occhio nero , un sen di latte 
Alternar soavissìmp respiro , 
Un crine aurato, una ridente bocca , 
Che dolci strali a i cor più duri scocca. 

Del Cielo è la bellezza un raggio santo 
Disceso in Toi che l'alme a $è*rapisce , 
E stilla in esse con soave incanto 
Un miei eh' ogni altro amaro raddolcisco , 
E col suo sacro incognito potere 
Versa ne* sensi il più gentil piacere» 

. Ma come ,' ò Donne , avvenir suol talora » 
Che il fraudolento , ed avido mercante 
Falsifica uri vii vetro , e lo colora 
Sicché paja un rubino , od un diamante ; 
Così voi la beltà falsificale , 
£ i mal accorti , e creduli ingannate. 

Spesso sopra una guancia scolorita , 
Sopra un pallido volto, e scontraffatto. 
Sopra una pelle crespa , ed appassita 
Il giovenil color spunta ad un tratto , 
Spunta ^ul Mezzogiorno , e per poch* ore 
A viver nato , a mezza notte muore. 
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Lidia lo sa , cui d' indiscreto amante 
Uà amido sospiro , ed improvviso , 
Giungendo troppo caldo al suo sembiajite f 
Mezza disfece la beltà del viso : 
Come de' monti il candido , e gelato 
Manto si scioglie d' Anstro al caldo fiato/ 

Della Sposa Damon la faccia bella 
Sul mattin sì mutata ritrovosse , 
Cbe sostenendo che non era quella , 
Lite dì scioglimento ei tosto mosse : 
Dicendo che l error della persona 
Per separarsi era una causa buona» 

Ma 8* io posso sperar ^ Donne mie care , 
Cbe noi prendiate a sdegno. • . e perché mai 
Chi non si pìnge devesi adirare ì 
Dell' altre Y ira io non valuto assai ; 
Onde vi nanerò , se state attente , 
Un curioso 9 e ridicolo accidente^ 

Già dieci volte avea con giro alterno 
Aprii di fiori le campagne ornate , 
E dieci era risorto il pigro inverno ^ 
Dacché Despina , quasi dell' etate 
Una menzogna riparasse il danno , 
S' era arrestata in sul trentesim' anno. 

Ma ìnvan se stessa , e gli altri ingannar tenta ^ 
Che Io specchio crudel le mostra ognora , 
Coixte per lei 1* età più bella é spenta ; 

B J 
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E più che nello specchio il legge ancora 
De' piovani ne' sguardi , e ne* sembianti , 
Che a lei più non s* avvivano davanti. 

Inosservata sale Ora e negletta 
Del Teatro le scale rumorose , 
Dal vuoto palco mostrasi soletta , 
Né vede , qual un dì , cento bramose 
Luci arrestarci hnmote sul suo viso , 
Per riscuoterne un guardo , od un sorriso. 

A sorprenderla i Vaghi or più non vanno 
Mezza spogliata in mattutina veste : 
Gli aurati cocchj ali* uscio or più non stanno 
In ordin lungo, e nelle stanze meste , 
Per galante fracasso un dì sì liete , 
Regna silenzio , e languida quiete. 

Quivi pensosa , e addolorata siede, 
E in vece degli amanti a lei vicino 
La Scimia qui , li il Pappala! si vede 9 
Dall' altro lato il suo fedel Canino , 
Ch* ella accarezza , e con tenero affetto 
A questo un guardo , a quel dispensa un detto. 

Vede scherzar la Scimia imitatrice 
Col suo ventaglio qual Silvio soIea« 
E in rozze note il Pappagallo dice 
Quelle tenere voci , che dicea 
Il suo spei;giuro amante ; ella li mira , 
£ tacita fra se geme , e sospira. 
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Fissi ha gli occhi sul suol , la lagrimosa 
Guancia sta sulla destra riposando ; 
Ora a' passati dì pensa dogliosa , 
Or va gli amanti perfidi accusando ; 
Esclama alfin con voci di dotore : 
» Che debbo far ? che mi consigli , Amore l 

Forse anderò nell' assemblee galanti , 
Delle rivali giovani gli altieri 
Sguardi a soffrir negletta , e gli sprezzanti 
Motti de* spirli frivoli , e leggieri ì 
E appena avrò , dove brillai cotanto ; 
Un che pietoso mi s' assida accanto. 

Delle vecchie Matrone entro 1* oscura 
Schiera entrerò / dove la mente sana 
Udrò lodare dell* età matura , 
Chiamar la Gioventìi sciocca , ed insana ; 
E ia ogni labro intanto in ogni ciglio 
Starsi vedrò la noja , e lo sbadiglio. 

O i lieti panni , e i fior gettando via , 
La nera maglia innanzi agli occhi tesa , 
In aria me n'andrò devota e pia , 
A trapassar nella vicina Chiesa 
Orando la metà del giorno 9 e il resto , 
Dell' alme pie col Direttor modesto ì 

Così seco favella , e il vacillante 
Pensier s* aggira in questo lato , e in quello r 
Come se in giostra van Noto, e Levante 
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Ondeggia il crin d' un giovine arboscello , 
Che or curvo tocca la pietrosa balza , 
Ora risarge, e verso il elei s'inalza. 

Compita era già V opra mattutina 
Della Toelette , e sulla guanda , e il labro 
Sì fìsse avea 1' attenta Serpellina 
Le Grazie collo stucco , e col cinabro , 
Che un rossor, né un pallor, benché improvviso 
Non le potrà più sconcertare il viso.. 

Già de' Mortali la negletta parte ^ 
Per cui solo la notte , e il dì dispensa 
Febo , per ricrearsi dalle sparte 
Fatiche si sedeva a parca mensa : 
Ma nel Mondo galante la giuliva 
Aurea mattina appunto ora s' apriva» 

Mentre Despina sconsolata , e lassa 
Quest' ore a lei sì gloriose un giorno 
In trista solitudine trapassa , 
S' apre la porta , e in vago abito adorno 
Del Giovinetto Eurtso il bel sembiante 
Inaspettato se le para avante» 

Di sangue Euriso era a Despina unito , 
Benché molto da lunghi , appunto egli era 
Allora allora dal Collegio uscito , 
Come vedeasi ai gesti , e alla maniera ^ 
Ed a fare una visita innocente 
Venia , secondo V uso ^ alla parente» 
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VecKeasi pinta ne' suoi rozzi gesti , 
Nel frequente arrossir , negl* interrotti 
Timidi detti semplici e modesti 
Dell' inezie galanti ancor non dotti , . 
Queir anima innocente , che al fallace 
Stuol delle scaltre Donne tanto piace» 

Qual vecchio Astor, cBe per gran tempo invano 
Mosse il cibo a cercar le piume inferme , 
Se vede il volo a^rir nel fertil piano 
Un colombo ^.che 1* ali abbia mal ferme 
Dal nido escito allora aflora , in fretta 
Sulla facile preda egli si getta ; 

Cosi Despina d' adescar gli amanti 
Dotta neir arti tosto usa ogni prova , 
Compone , e cangia a tempo atti ^ e sembianti 
Queir alma per legar semplice , e nuova : 
Ed opra lieve fu per così destra 
Della scuofa d'anrotr veccliia Maestra* 

Euriso fin' allora ai libri usato ^ * 
E de' bruschi Pedanti all' aria austera « 
Che non ayea con Donne conversato 
Finor , so. non con Lesbia , o con Neera ^ 
Fiamme de' vecchi classici Poeti y 
Subito cadde nelle tese reti r 

E dalle rose del dipinto viso , 
Dall' aria dolce , e lusinghiera in atto ,. 
Da finte parolette ^ e< <U un sorriso 
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Resta a^ lacci d* Amor legato a an tratto ; 

E la gloria di lei , quasi svanita 

Entro il regno d! Amor , risorse in vita* 

Qua!* é colui che il credito ha perduto 9 
E la roba dispersa , e scialacquata , 
Onde in miseria orribile è caduto , 
S* eredità gli giunga inaspettata , 
S' allegra , si ravviva , e con più cura 
I nuovi acquisti assicurar procura : 

(^osì Despina a conservar la cara 
Novella preda pone ogni arte in opra ; 
Or degli sguardi , or de* bei detti è avara , 
Ora la sferza , ed ora il freno adopra , 
E soprattutto a lui son l'arti ignote , 
Onde giovine 9 e bella apparir pùote. 

E perchè sa che una continua pace 
Sopir fa r alme , ed é ad Amor nociva > 
E che languisce alfin d'Amor la face , 
So un* aura di contrasto non 1* avviva i 
Come talor s* avvivano gli ardenti 
Carboni in fiamma allo spirar de* venti ; 

Così per lieve involontario errore 
Contro Euriso mostrossi un di sdegnata ,, 
MinaccioUo di tutto il suo rigore , 
Kè alcuna fu da lei scusa accettata : 
£i tristo , e incerto di trovar mercede 
Alle sue stanze alfin .ritrasse il piede. 
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II semplicetto che credette vera 
L* ira di lei , né facile a pìacarse ^ 
Senza sonno passò torbida , e nera 
La notte tutta , e quando V Alba sparse 
Dair auree rote i rugiadosi umori , , 
E^lle sue stanze usci dubbioso fuori. 

Ed air albergo di Despìna avanti 
Volge , e rivolge il piede in spesse rote ,' 
Lenti a passar gli sembrano gì' istanti , 
9ì Tema e speranza il dubbio cor gli scote ^ 
Già le sue scuse medita ^ e compone , 
£ i sguardi , e T aria umH studia , e dispone. 

Dopo lungo indugiare ai fin s' aprto 
La sos\)irata porta , e impaziente 
Tratto EuTÌso dal fervido desio 
Monta in fretta le scale , e non pon mente » 
Bench' alto fosse il Sol di quanto ancora 

Per Despina lontana era V Aurora. 

• 

Giunge alle note stanze inosservato , 
Ma- poiché scure e tacite le vede , 
Si férma alquanto timido e turbato , 
Né avanzar osa , né ritrarre il piede , 
S"* accorge dell* errore , e si confonde , 
Kè sa s' egli si mostra , o si nasconde* 

^sì la mente , e Tanimo interdetto 
Avea y cosi confuso era rimaso , 
Che a nasconclersi corse in quel ricetto 
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Che davanti primier gH offerse il caso : 
Era una stanza oscura , che da un Iato 
Un uscio antico aveva e disusato. 

Neir uscio antico un foro ampio s' aprìa 
Coperto dal cristal eh* ogni secreta 
Parte della Toelette discuoprìa, 
Ove a ogni occhio profano entrar si vieta j 
Il Giovine in quesl' ombre misteriose 
Ad aspettar Desptna si nascose. 

Gii Febo in Cie! volgendo il carro adorno 
L'on^bre facea minori in ogni Tato, 
É presso il cerchio che divide il giorno 
Sulle fervide rote era arrivato, 
Quando da un sogno lieto , in cui trovossi 
Supplice Euriso al piede , ella destassi. 

Languidi i lumi in atto dolce aperse , 
Curvò le labbra in un gentil sbadiglio ^ 
E colla» destra candida «i terse 
Tre volt© , e quattro il sonnacchioso ciglio ; 
Sorge , in un vel s'avvolge , e alla fucina- 
Delia fragil beiti già s' avvicina. 

Dove corri cosi l ferma infelice ^ 
Oh se sapessi chi coli si cela ^ 
E che ^nza la solita vernice 
La tua vera sembianza ora si svela 
A i sguardi curiosi dell* amante , 
Ta resteresti ixomobile e tremante.. 
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Patte scomposto , e parte manellata 
11 crìa cadea sul collo , e sopra il volta 
Del crasso angaento sparso , ed impastata ^ 
Nella polvere bionda or male involto , 
Che da più lati donde ora caduta ^ 

La chioma discoprìa rara e canuta. 

Sopra la guancia or pia non apparìa 
Il bianco giglio , e la vermiglia rosa. 
Ma d' un atro pallor si ricoprìa ^ 
Gialla ,, flaccida , livida ^ e rugosa » 
£ di color di piombo un cerchio avea , 
Che r occhio intorno intorno le cingea» 

L^ artificioso e fragile colore 
Sul volto alcune tracce avea lasciate ^ 
Ove grondando V umido sudore , 
Nere e sordide linee eran segnate , 
ìì labbro il* suo vermiglio avea perduto ^ 
E de*^ aei qual staccato , e qual caduto.. 

Come a vedere il campa il Villanella 
Ritorna poiché il turbine é passato » 
Svelta trova ogni siepe ogjai arboscello ,. 
£ l'aspetto del suol cosi cangiato. 
Che più noi riconosce , e non s'avvede 
Ch' egli V* è sopra ^ e il preme già col piede r. 

Tale il Giovine ^ vistaci dàvante 
Coiaparir questa larva mattutina ^ 
Da caf 0. la mirò fino alle piante ^ 
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Ma non la riconobbe per Despìna ', 
£ non potè la più leggiera traccia 
Raffigurar della ^ià nota faccia. 

Ma vedendo altro viso altro colore • 
Credè che questa un* altra Donna fosse 
E non Despìna , onde non esci fuoro 
Dal loco ov' era ascoso e non si mosse , 
Sperando che partita eh' ella sia , 
Venuta ivi Despina anche sarìa» 

Ma già si scopre il misterioso altare 
Sacro alla Vanitade \ escono in mostra 
Gli odor , le polvi preziose e rare , . 
Onde il volto or s* imbianca, ed or s'inostra , 
Appresso a questo altare ógni mattina 
Da capo a pie si fabbrica Despina. 

Despina innanzi a lui di vanitade 
L* opre incomincia ed i mister g^Unti : 
Il lucido cristal di sua beltade 
Tacito consiglier le sta davanti ; 
Serpellina fedele , e del celato 
Sacrifizio ministra è ad essa a lato. 

Già r opra ferve , già si fa la gota 
Bianca e rosata *, il seno il suo candore 
Ripiglia , il volto la sembianza nota : 
Come sotto il pennello del Pittore 
Gli occhi nascer ii^ggiam , te rubiconde 
Guancia , or le labbra , ora te cidooae bionikr 
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Uà' ora intiera faticato avea , 
Quando incomincia il suo celato amante 
Di Despina a scoprire in lei V idea , 
£ pargli riconoscere il sembiante ; 
Dubita ancora. • . • eppur pargli che sia 
Della sua bella la fisonomìa. 

Ma nuovi indìzj ogni momento vede , 
Ora ritorno un neo nel loco usato , 
Ora un dente posticcio in bocca riede , 
Il crin comincia a diventare aurato 
Sotto la bionda polve , e il fianco , e il seno 
Di materia non sua già gonfio è appieno» 

Qual Batavo Mercante » il quale attenda 
DI preziose merci onusta Nave , 
Da cui la sorte sua tutta dipenda , 
Vola ognora suijido , e guarda , e pavé i 
E dopo eh' ivi aspetlo molto invano , 
Di vederla gli sembra da lontano ; 

Pria comincia le antenne a discoprire ^ 
Che sorgon quasi dall* ondoso seno , 
Poi sulla cima lor vede apparire 
Le note insegno, già distingue appieno 
Le gonfie vele , e la dipinta prora , 
Già della Ciurma ode le grida ancora. 

Chi pud ridir come il nascoso Amante 
E da segno sorpreso 9 e da rossore 
Restasse allòr » vedendo a qual sembiajtfa 
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Acceso s^' era d* amorosa ardore , '- 

£ che il pia bel che idolatrato avea 
Entro di quei varsetti s ascondea. 

Esci dal nascondiglio in un momento» 
Non grà tremante , non supplice in atta^ 
Ma baldanzoso e pdeno d* ardimento , 
Deir amoroso ardor guarito a un tratto y^ 
E senza riguardar Despina in volto 
Cost al galante aitar parlò rivolto. 

O sacri vasi , o polveri , o pomate , 
Mi prostro innamzi a voi devotamente r 
Di mia semplicità voi riserbate 
La memoria schernevole e ridente ; 
A voi mi volgo sol , perchè chi mai 
Finora se non voi soli adorai X 

E se fia che un Amante semplicetto^ 
Al par di rae torni ad offrirvi i voti y 
In scuro impenetrabile ricetto 
Restate meglio ai dì lui sguardi ignoti , 
Riòbrdatevi ognor del caso mio , 
Ch' io già per sempre ora vi lascio \ Addio; 

Senza dir altro Eùriso djleguossi ; 
Ké dì chiamarlo indietro ebbe Despina 
Neppur la forza , e immobile restossi , 
E muta riguardando Serpellina , 
Poscia la mente il forte duol turbolle 
Ta&tOj^chefu per divenirne folle», , 
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Qual dopo tanto e sì crudele a&nno 
Fgsse la sorte sua varia é fra noi 
La fama ; chi narrò che in xnen d' un anno 
Fini dal daol consunta i giorni suoi , 
Chi , che scordata delle sue sciagure , 
A cercar cominciò nuove avventure. 

Io per altro in un vecchio manoscritto , 
In cui roso era il nome dell' Autore 9 
Trovai di lei migliore esito scritto , 
( Né vq fraudarla del doFUto onore ) 
Che il resto di sua vita ebbe desìo 
Tutto al servigio consecrar d^ Iddio. 

£ la trista avventura a lei seguita 
Credè che fosse permission del Cielo ^ 
Per richiamarla a pih lodata vita ; 
Tutta tosto s* avvolse in negro veJo » 
E cogli occhi y il pensier sempre al Ciel fiso , 
PIÙ non volle guardare uomini inviso. 

Nelle sue stanze gii frequenti e note 
AI bel tumulto dello stuol galante 
Si tennero assemblee sante -, e devote i 
Onde quanto era stata per I* avante 
Celebre per le amabili follìe , 
Tanto poi fu per opre sante e, pie. 
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J-^ONKE leggiadre , se talor con liete 
Rime su i vostri usi galanti io scherzo , 
So che non v' adirate , anzi ridete , 
Perché non dì flagello armato io sferzo 
1 costumi e Tonor , ma con ridente 
Stil 8* io vi pungo , pungo dolcemente. 

Di venenoso fiele e micidiale 
Per trafìggere altrui non tingo il brando : 
Ma sóherzando talor senza far male , 
Solo la pelle io vo solleticando , 
Solletico leggier , che a suo dispetto 
Ancor chi *l soffre a ridere è costretto. 

Ma se la maggior parte , o Donne belle > 
Sagge , gentili , e costumate siete , 
Crediate pur , che ve ne soa di quelle 
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Sì poco tolleranti , ed indiscrete , 
Che trattano i miei scherzi in verità 
Quai delitti di lesa Maestà. 

Silvia piena di rabbia , e di dispetto 
Si maraviglia che sofferto io sia , 
Perché r arti nascose del belletto 
Ho ardito disvelare in poesia. 
Ed asserisce eh' ò un di quegli arcani , 
De' qaai parlar non lice a noi profani. 

Lesbiq perchè talorcon stil giocondo 
Sul crin de' vaghi giovani scherzai, -• 
Giurò per quanto avea pi2i sacro al Mondo » 
Cioè per 1^ sua chioma , che giammai 
Quei li^mi , onde ciascun rende beato 
Ch' e* mira 9 a me più non avrìa voltato. 

Damon , che tutto il tempo al sonno ,£ al gioco 
Uso è di consacrar , si maraviglia 
Che a far de* versi io ne consumi un poco. 
Fulvio cose più gravi mi consiglia , 
F. vuoi che in madrigali , ed in canzoni 
Metta d' Euclide le proposizioni. 

Io non risto per questo , e poco apprezzo ^ 
Se di me senta il volgo o bene , o male , 
E fo come il villan che posto in mezzo 
Al rumor delle stridule cicale , 
Sènza curare il rauco strido loro , 
Segue tranquillamente il suo lavoro. 
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Ma pure in parte almen per sodisfare 
Quei , qhe i miei versi accusan di follia 
Voglio di cose serie oggi cantare ; 
Stupite »• . to va parlar d' Anatomìa. 
Deh non ridete ancora , udite prima 
Come d' Anatomia si parli in rima. 

Ma voi , che i strazf , i ferri , il sangue odi^ 
Voi che gentili e delicate siete, 
Donne , all' impresa mia non vi turbate , 
Perch* io farcr che il sangue non vedrete , 
Nè^vi verran V orrechie ad intronare 
Strani nomi mal atti a pronunziare. 

Or per incominciar , Donne , vi dice ^ 
Come guari non è , eh' io fui condotto 
Da un Fisico gentil mio vecchio amico 
In ampia sala , ove doveva un dotto 
D'Anatomia perito Professore 
Esaminare d' una Bella il core. 

D* umor cotanto strano 9 capricloso 
Fu mentre visse amando , e disamando , 
Co&teì , che ciascheduno era bramoso 
D'esaminar quel cor , non dubitando , 
Che si sarìa trovata una struttusa 
Fuor dell usate leggi di Natura, 

Già^ grande era il concorso a questa fesb 
Quando con sguardi , e con gesti formali 
Veneiabil per jiegra , e lunga vesta » 
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Per immensa parrucca , e grandi occhiali _ 
Li professor la mano all' opra stesa , 
Dette principio all' aspettata impresa. 

In primo luogo egli con occhio attento 
Si pose a ricercar se mai partisse 
Sai core alcun nervoso filaménto . 
Che a giungersi alla lingua poi venisse » 
E se , come talora appare al senso , 
Vera tra queste parti alcun consenso. 

Ma per quanto il buon Medico osservasse » 
Posta ogni cura , e pQ6ta ogni arte in uso , 
Per quanto acute ìentì^ eì v' applicasse , 
Invano adoperossi , e fu concluso , 
Che tra la lingua e il cor per conseguenza 
Non era stata mai corrispondenza. 

Appena T anatomico coltello 
Ebbe inciso del core i primi strati , 
Che mille errarsi videro per quello 
Fili tra lor confusi ed intralciati ; 
Si , che si-scorcia questo , e quel sì stende , 
Mentre si slenta l'un , 1' altro si tende. 

Onde ognun vide quanto stato fosse 
A strani moti e iri'egolari affatto 
Quel cor soggetto , e simili allo scosse ^ 
Onde muovesi in aria un razzo matto , 
Che or lento , or presto con incerto salto 
Sbalza a destra , a sinistra , or basso , or alto. 
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La sostanza de! cor leggiera e molle 
Di cento e cento strati era composta , 
L* un sopra l'altro , come le cipolle 
Hanno una scorza all' altra soprapposta , 
Sottilissimo e lieve era ciascuno , 
E sfogliar si poteano ad uno ad uno. 

Sopra ciascuno strato , d* un Amante- 
Vario dall' altro si vedea scolpito 
Si leggiermente il fragile sembiante ^ 
Che si sfacea solo a strisciarvi il dito : 
Come quel lieve umido vel formato 
Sul marmo , o sul cristal dal caldo fiato» 

Oh quali visi ì oh quali acconcciature ! 
Stavan confuse con egual destino 
Mille ammassate insicm strane figure. 
Croci , facciole , chieriche , e per fino 
Reverendi cappucci erano accanto 
A un' aurea chiave , a un senatorio manto. 

Quel cor sfogliossi con egual piacere 
Che un vago fascio di Cinesi carte « 
Penetrando più addentro per vedere 
Il di lui centro , e la più occulta parte ; 
Come credete voi che fosse fatto 
Là dentro il core ^ egli era vuoto aiFatto* 

Ma in quel vuoto vedeansi a cento a ceato 
Tmagini leggiadre e pellegrine 

Apparire , e sparire ogni momento 
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Gemme, piuibe , carrozze , abiti , trine , 

E con rapido moto si vedea 

Un Agnus Dei j che a un nÀtro succedea. 

Tale il fanciul » che nelle frede sere 
Chiamato al rozzo suon di rauca lira 
Va la lanterna magica a vedere ; 
Città , campagne , armi , soldati mira 
Passar rapidamente in confusione , 
E ad Attila succeder Salomone. 

Poscia accostato il core ad una face , 
Ogni sua fibra videsi gonfiare , 
£ un mormorio s' udì , come un fallace 
Finto sospir dal sen.suole esalare : 
Indi crepò scoppiando , e in un ttiomento 
Si sciolse in fumo , e si disperse in vento. 

Convien, Donne, saper , che stassi il core 
Entro d' un sacco morbido ripieno 
Tutto di caldo trasparente umore , 
A cui si muove palpitando in seno : 
Questo licer dà noi già ragunato , 
Fu tosto in uù sottil tubo versato. 

Era un lungo cannello a quello eguale 
Formato di tersissimo cristallo , 
Entro di cui s-* aggira , e ot scende , or sale 
Quel biancheggiante e liquido metallo , 
Che il caldo , e il gel nota con vario passo , 
Secondo eh' ei s' aggira , or alio , or basso. 
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Coli' adunato umor V esperienza 
Sì fé' la stessa , e le medesime prove ^ 
E soltanto vi fu la differenza , 
Che quando in alto questo umor si muove , 

I yarj gradi nel sottil cannello 
Segna di leggerezza di cervello. 

Perché se un uom di senno a lui s' accosta , 
Che non sia d' aurei fregj rilucente , 
Né la chioma alla moda abbia composta , 
Che sia savio , modesto , e riverente » 
Quasi tocco dal gel la cima lassa 
Del tubo , e al fondo subito s* abbassa. 

Ma se deir arti più galanti istrutto 
Vago Zerbin presso di lui si faccia , 
Che rida , e salti , e canti , e sopra tutto 
' Non sia di senno ne' suoi detti tracciai , 

II sensibil licor dal fondo sbalza 
E ver la cima subito s' inalza* 

Quai con esso curiose osservazioni 
Faceansi in mezzo a un'assemblea galante ! 
Quai salti , quali strane mutazioni ! 
Fermo non rimaneva un solo istante , 
Errando or su or giù » ma pih sovente 
Vedeasi al segno dell' acqua bollente. 

Anzi sensibil tanto , e delicato 
Era il licor , che avvicinando solo 
Trapunto nastro , o Cappellin piumato , 

Ó 
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O un de* Cocchi del duplice oriolo . 
L' influenza soave egli sentia , 
£ ver la cima subito saUa. 

Di sì strano strumento allor volendo 
Io fare acquisto , preci premurose 
Al buon Medico porsi, t;he ridendo ^ 

Di mia semplicità tosto rispose , 
Che v' erano fra voi , Donne galanti , 
Mille di tai termometri ambulanti. 

Donne , non so , s'egli dicesse il Vero f 
So bene ^c i maKgni , e i mal' accorti , 
Per colpa d'una oc^ue, fanno aU' intiero " 
Stuol dello sagge Doijine espressi torti 
£d osano di dare a lor la taccia 
Di gir di (arfaHette t>gnora a «acciai li 

Ma se mai fosse ver, die la maggiora 
Parte del vostro sesso , o Donne belie , 
Fosse di sì leggiero e strano nmore , 
Quai lodi mai dar si dovranno a qadile , 
Che alzate sopra del comnne stuolo 
Cercano la virtude, e il senno solo? ' - 
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IL VECCHIO, E L* ASINO. 



V-7 R che l'Autunno al Verno cede il loco 
In queste lunghe sere , o Donne care , 
Mentre, lieti «ediamo intorno ai foco 
Vorreste voi che , almen per ingannare 
L* ore tediose e (a stagion rubella , 
Prendessi a r accontarvi una novella ! 

Cento però finor ve n' ho narrate 
Sul tema troppo ornai battuto e trito, 
£ voi lo stesso tema ognor bramate : 
Cioè come a un amante , o ad un marito 
Si faccian quelle burle dolci e liete 
Di cui maestre così dotte siete / 

E , da qualche amoroso scandoletto 
Se condito non é , Donne , non parmi 
Che alcun racconto mai yi dia diletto : 
Nondimeno stasera vo provarmi 
Se fuor di questo tema , mi vien fatto 
Di divertirvi : udite ) eccomi al fatto. 
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Visse un buon Vecchiarel canuto e bianco t 
Che degli anni agli ottanta ornai giungea j 
Curvò le spalle e indebolito il fianco t 
Che poca udiva ^ e meno ci vedea , 
E provisto .di niolti altri Tiialanni 
Che di vecchiezza portan gli ultim* anni* 

Era il mio Vecchio un ricco contadino , 
Ed il pili denaroso della Villa ^ 
Semplice e buono al par di un fanciullino » 
Che vita spensierata e ogaor tranquilla 
Avea vissuto fio allora , e appunto 
Per questo a ef i si gravOi egli era giunto. 

Era devoto , è alla sua casa intorno 
Di Frati e negri , e bigi , e bruni , e bianchi 
XJn nuvolo aggiravàsi ogni giorno , 
Che col sa^^alU. m^n, la fiasca a' fianchi 
Versavano ne' campi a larga mano 
Benedizioni ^ édjn^ccavaa grano. 

Il Vecchio ungiorno^d un vkìn Castello 
Carico d' olio tttì> Asino traea , 
E qual parte del prezzo , che da quello 
Rittarrìa , la. Coniare aver dovea , 
Qual san Francesco in cor volgendo già 
Ingannando la noja della via. 

Lentamente cammina , e men veloce 
L' Asia lo segue, cui più d'una fiata 
Stimola e a&etta colla rozza voce ; 
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Alia tremula destra avviticchiata 

Ha la cavezza , e curvo , e a passo lento 

La pigra bestia si trae dietro a stento. 

Il Vecchiarello fntietito al suo viaggio 
Venne ad entrare in solitario bosco , 
Di cui nel sen più cupo , e piii selvaggio 
Fra gr intri(:ati rami , e V aer fosco 
Stavan nascosi ed imboscati al fresco 
Tre dp' Frati Minor di san Francesco. 

Tenean le braccia incrociate al petto 
Col capo chino 9 e col cappuccio in testa ; 
Parea contriti nell' umile aspetto , 
E nella faccia pla/pida e modesta 
Era dipinta tanta devozione 
Quanta ne avesse Paolo od Ilarione. 

Voi già vi crederete , o Donne belle » 
Che questi buoni Frati a meditare 
Stessero quivi al Cielo ed alle stelle ; 
Degg' io l' arcano alfine a voi svelare { 
Eran tre ladri , e s* erano nascosi 
Sotto gli abiti santi e religiosi. 

E stavan queti ed appiattati al varco 
Intenti a dispogliare e questo e quello : 
Ecco che giunge li coli' Asin carco 
L'affaticato e stanco Vecchiarello , 
Che ciascun altro avria mosso a piotato 
Fuori che un ladro vestito da Frate. 
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Ma pur rinferma età tanto li mòsse , 
Sicché piegando tin pò* là mente dura 
VoIIer che il Vecchio almen rubalo fosse 
Garbatamente e senza aver paara ; 
Ed un di lor eh' era faceto un poco 
Volle rubarlo , e insiem prenderne giocò. 

S' innalza , e al Vecchio s'incammina dreto, 
Che già senza Vederli era passato \ 
£ ne vengon pian pian con passo cheto 
De^ piedi in punta e trattenendo il fialo 
Gli altri ; e lo ponno far sicuramente , 
Che il Vecchio poco vede ^e nulla sente. 

E i ladri a favorir fremer s' udia 
Nel bosco il vento con A cupo suono , 
Che udito altro rumor non ai sarìa 
Ancora da un orecchio acuto e buono / 
Il ladro s'avTidnay e già pian pianò 
Stende sqU' Asine! la cheta mano. 

E con quel garbo , e quella gentilezza , 
Che uno Zérbin scìorrìa nastro galante 
Dal braccio d' una Bella , ei la cavezza 
Air Asino discioglie in un istante : . 
Rimane indietro V Asino slegato 
£ il ladro invece sua stavyi attaccato. < 

Il cappuccio si cava , e il capo caccia 
Kella cavezza , e a lei forte s' attiene , 
Ed imita dell' Asino la traccia 

C 3 
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Coir andar lento lento , e così bene 
Collo zoccolo duro il lerren fiede , 
Che il rumor sembra del ferrato piede. 

Poich* ebbe seguitato per buon tratto 
Il vecchiarel che indietro non si volse ^ 
E coi compagni dileguato affatto 
V Asin già s' era , più seguir non volse , 
Ma si fermò nel mezzo della via 
Come suol far talor bestia restìa^ 

Lo stimola il Villan senza voltarsi , 
E con quei dolci nomi V accarezza , 
Con cui talor suol V Asino chiamarsi ; 
Invan 1* alletta , e tira la cavezza : 
Si volta alfine , e trasformato vede 
L' Asino in Frate , e appena agli occhi crede» 

Come là sulle rive .di Penco 
Restò confuso e sbigottito in faccia 
Febo che Dafne d'abbracciar credeo , 
E ritrovossi un tronco tra le braccia : - 
Tale il vecchio vedendo , oh caso strano ì 
L'Asin mutato in Frate francescano : 

Chi sei , gli disse , e dove è V A§in mio l 
E il ladro tutto pieno di boutade , 
Caro fratel , TAsino tuo son io , 
Perdona alla mortai fragilitade \ 
Odimi , che a narrarti ora , o buon Vecchio, 
Le mie strane avventure m*apparecchio* 
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Un Frale io son , come tu vedi , Amico .^ 
Che solitario e pio nella mia cella , 
Vissi con opre sante , e cor pudico ; 
Ma un dì per arer rotta una scodella 
Ch' era nuova , il Guardian tutto adirato ^ 
Mi maledisse , e in Asin fui cangiato. 

E condannato a viver sotto al basto 
Fui per cinque anni ; oh quante volte pesto 
Fu dal bastone e maculato e guastp 
II tergo mio ! Che più I tu intendi il resto , 
I morsi , i calci , i guidaleschi , i duoli .* . 
» Ah se non piangi , di che pianger suòli f 

Ma finalmente il termine è compito 
Che alla mia pena avea prefisso il Cielo , 
Compito è in questo punto , e rivestito 
Ho, come veder puoi , l'antico pelo/ 
L' ingiurie , perché son d' indole buona , 
Mi scordo , Amico, io ti perdoii, perdona. 

Benché credesse da stupore oppf^sso 
A prodigio si strano il Villane! lo , 
Pur mal s* ofFria dovere a un tempo stesso ^ 
E perder l' olio , e perder l' asinelio ; 
Disse, di te sia pur quel che vuol DiOj 
Ma la soma dov'' é dell' olio mio ? 

L' olio 9 rispose , da invisibil mano ^ 
Portato fu miracolosamente 
In custodia del Padre Sagrestano, 

C4 
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£ per un anno almen chiara e lucente 
Fari per te la lampana bruciare 
Di san Francesco kinanzt dell' Altare. 

E ti sari dal del centuplicato , 
E ad ogni goccia ch*^ arda ogni momento 
Un peccato saratti scancelìato f 
Addio , buon Vecchio , la campana io sento 
Che chiama a} refeltorio; é tempo eh* io 
Dal fieno tomi alla mìa broda : addio. 

Ciò dotto , dileguossi , e lasciò ratto 
IL Ve celi io mezzo tristo , e mezzo lieto ^■ 
Se è tristo per h perdita cha ha fatto , 
S* allegra che del Ciel 1' alto decreto 
Abbia prescelto almen la sua persona 
A fare un* opra sì derota e buona. 

E ritornato a casa in mente aggira 
Per molti giorni sì strano accidente , 
E compassiona i Frati , e pensa , e ammira 
Quanto puniti sien severamente ^ 
£ la vita serafica gli é avviso 
^he sia ta vera via del Paradiso. 

Avvenne poi che da quei ladri un giorno 
Al mercato fu V Asino condotto : 
Vi venne a caso'il Vecchio , e appena intorno 
Lo sguaardo a lui rivolse che di botto 
Riconobbe del suo , non so s* io dica ^ 
Asino o Frate Ja sembianza antica» 



E poicbà r ebbe bea riconosciuto 
£ riguardato iqi questa parte ò in quella ,. 
Affé , disse , il buoa Frate è ricaduto 
Nel fallo antico , e ha rotto la scodella 9 
Ed il Guardiano senza discrezione 
Posto ha in opra t' usata punizione. 

Poi se gli fece appresso 9 e nelV oreccbio 
Gli susurrd^ pian pian se egli era desso 
E r Asin 9 quasi rispondendo al Vecchio , 
Un raglio cosi flebile ebbe messo ,. 
Che il buon Yecdrio credette in verftl 
Che piangendo chiedesse a luì pietas 

E tal compassVon senti nel petto 
Ch* era devoto, e anch' esso mezzo frate 
Come terziario al loto Ordine addetto^ 
Che persciimparlo dalle bastonate , 
Ad ogni costo disegnò comprarlo , 
Tenerlo appressa, e sempre ben trattarlo \ 

Fincli' egE avesse poi di pettitei&za 
Passato il' tempo, ed il perdono avuto. 
5en venne tosto al venditore, e,^ senza 
Molto mercanceg^ar , gli fu venduto ; 
A casi if tragge ^ e per non: fargli male 
Kon lo stimola mat ,^ né su vi sale. 

La stalla poi gli fa pulita e bella ^ 
L*^ intonaca , V imbianca ,. e la dipinge i 
Come stalla non già, ma come, cella . 

C 6^ 
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£i la riguarda , e tanto innanzi spinge 

Le cure sqe , cW ei vuol che in compagnia' 

D' altri anÌBiali TAsino non stia. 

La biada e V erba fresca e saparita 
Gli dà di propria man copiosamente ; 
Sta sempre in posa , onde a sì dolce vita 
L"* Asino ingrassa , e if pel si fa lucente ; ^ 
Ei con attenta man gN è sempre intorno » 
E Io striglia e lo pettina ogni giorno» 

• 

Gli amici che 't vedean tanto occupata 
Dell' Asino , e di lui quasi invaghito , 
Cominciavano a crederlo impazzata , 

almen per la vecchiaia rimbambito ; 
Ei serio dice lor , che fra <|ualche smna 
Un prodigio in queii' A'sino vedrénna; 

£ in segreto a qualche anima devota 
Dell' ardine Serafica , il mì.stera 
Disvela? volle , e far Ustoria nota ; 
E tutto fu creduto di leggiero , 
CEe i prodigi , i miracoli , i portenti 
jCredono di leggkr le grosse genti* 

Quando I cinque anni a spirar fiiron presse 
Quasi ogn^ istante a visitar venia 
L' ospite suo, e vi venian con esso 

1 pili devoti a fargtt compagnia ; 
E stavano aspettando in orazione 
La grande e memorabil mutazioae» 
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Così gli Ebrei fra i cantici discordi ^ 
Per le ornate di faci e corti e loggie » 
O per li chiassi puzzolenti e lordi 
Di manna aspettan le bramiate pioggie ; 
£ così Torà e il giorno memorando 
Che apparisca il Messia stanno aspettando. 

Tutto il tempo prefissa alfin trascorse , 
E , TAsino tuttora Asino essendo , 
Pria restò alquanto il semplice Uomo in forse ^ 
Poi pensò meglio e disse : ora comando p 
A un recidivo nello stesso fallo 
Di sua pena è più lungo V intervallo. 

Pili anni indi passaro , e il Vecchio pio 
Air Asin fu fedele infin eh' ei visse y - , 
Che grasso grasso In pace alfia morìo/ 
ho pianse il Veccbiarello , « adunque; , jdisse^ 
Avea '1 crudel Guardiano statuita.: 
La sorte sua eh* ei fosse Asino a vita ? 

Poi scorticollo , e l'otiorata pelle 
In memoria serbar si volle almeno 9 ; 
Che ricucita le sue forme, belle ; 

Riprese , e piena d* odorosa fieno . : 
Sta ritta , e mostra ancor le antiche membra 4 
Ed nn Asino vivo a tutti sembra, 

E r istoria reste per tradizione 
In quel paese dove avvenne il caso^ 
E non iol fra le semplici persone 

C 6 



6o A M O R 9^ 

É il dubbio tuttavia quivi rimaso ^ 
Ma. fra le genti ancor bene educate , 
Se quella è pelle d* Asino , o di Frate. 

Www— My^ipMH»»»— ip— i»— — ^— — I— ^— — — Il ■■ III 1————^ 
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^£ ne" miei versi, o Donne graziose » 
AlcuBe. novellette mai trovate, 
Che vi senibrino alquanto ingiuriose 9. 
Donne , eontro di me non vi sdegnate ^ 
>. C^he^Httè.'que) che delle Donne dica 
E per le D<Nine Sol del tempo antico^ 

Exan le antiche Donne ,. a me credete > 
E capricciose e qiievule ed altière , 
Or voicd)i^ quelle assai diverse siete ^ 
Perch' é già notO'a tutti f ( ed al parere- 
De' vostri Amanti af&tto» ic> mi rimetto)^ 
(jlie^nouiavète il minimodifettow 

E se di lòra in quatcKe rstoriella 
h* umor vi (Hn^ capriccioso e lieve >. 
£ sol peréh4dÌ9sfo mostrarvi k pellai 
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La strada che da voi fuggir si deve *, 
Dopo un proemio tal datemi orecchio p 
Che una galante istoria v' apparecchio • 

Già s^ accorciava H giorno , e il temperat# 
Ottobre ergea la pampinosa fronte , 
Incominciava a impoverirsi il prato 
D' erbetta , e il verde a iinpallidir del monte » 
E frequenti stridean def viandante 
L'aride foglie già sotto le piante ; 

V Anno matuf a dechinava , ed era 
Il suo Bèod^to ammanto assai piìi caro » 
Che quello deHa stetil Primavera 
De^li avidi bifolchi all' occhio avaro ^, 
' La pingue oliva, V auree e i^osee poma 
La curvata pcemean ramosa chioma* 

II. dì. sorgeva ^ era serena H CieIo> 
Mentre qualmar stendea Mille soggetta^ 
Valli la nebbia- tUibiancheggicaite velo^^ 
Fuori i colli sorgean quasi isoletta » 
Ed apparian sulle for verdi spalle ^. 
I rozzi tetti e la fumanti stalle.. 

Del Sòl mezzo «coperto e mezzo ascos<» 
Tra i rossi grappi » e pampani stillanti 
Tremolavano i raggi 9 al pasco* erboso» 
Già i greggi si movean lenti e belanti ;.. 
E orar' apparian gli augelli entro it serena», 
Or dispàri^cdi folta aobbiaiasenoib. 




6% Amore, 

Mentre il più mite Sol , l'aure più pare 
Del rustie' ozio alla tranquilla pace 
Chianiavan V alme da!le lunghe cure. 
Amor, cui variar cotanto piace ,, 
Saziato ornai di cittadine prede 
Avea rivolto alla campagna il piede* 

De' falsi sospiretti e del menti to 
Volto or tenero , or grave , ora turbato^ 
E del vano ed insìpido garrito 
De' Cittadini amanti era annajato : 
Onde cangiati aveva i drappi , e gli ori 
Colle semplici vesti de' Pastori ; 

Biancheggiante cappel gli ombrava il volto ', 
E r aureo crine in grosso fascio e stretto 
Fendulo sulle spalle era raccolto , 
Corto e lieve gfnbbón cingeagli il pette, 
E il breve asciutto pie Adì colorato 
Coturno gentihnent« era calzato» 

Sottil mazza agitando ne venia 
Amor pe* campi a passi rari e tardi; 
Quando incontrò per la solinga via 
Donna , die a' moti , dll' abito , agli sguardi 9 
Benché su (foella rustica pendice, 
Kon sembrava de' boschi abitatrice. 

In lunga e branco drappo s'avvolgea 
Disciolto iinoal piede ed ondeggiante ^ 
E sol fascia vermìglia la ^ringea 
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Sul fianco ^ e poi cadea da uìl tato erra[)ate: 

Così la sacra veste dei Levita 

Infra il Mondo galante era schernita. 

Entro il sottil drappo cedente l' orina 
Impressa era del fianco rrlevato , 
E del turgido sen tutta la forma , 
Cb' é mezzo ascoso è mézzo disvelato , 
Dal cui candor quel della veste è vinto , 
O con soave erròr resta indistinto. 

II crìn con negligenza artificiosa 
Tutto sul tergo si distende e spiega , 
E solo un nastro di color di rosa 
Coti breve nodo sopra il collo il lega : 
Sug;li 'occhi un cappellin fìpto di piume 
S' incurva , e or. he discopre , or cela il luìnc^ 

Silvia appunto cosi vien sul dorata 
Scoperto Cocdiio tfi mostrarsi vaga ^ 
Le sta reggendo ìì fren Lesbiao a ìaXorp 
Ella le lodi ascolta e se n'^appaga y 
Tra sguardi accesi » a tra gelosi passa ^ 
E V astio éà il desit dietro si lassa» 

La liella Ninfa per la piaggia amen* 
Tolgea con moti graziosi il piede ^ 
Còme talor sulta notturna scena 
Danzatrice gentil muover si vede , 
£ ^ occhi a contemplarsi ognora aggira jl 
Taato pia paga ^pianto più si mira» 
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Amor sorpreso di trovar soletta» 
La bella Ninfa tn k>cO' sì remoto» 
Verso lei curiosa i passi affretta , 
E la saluta ; ess^ can vago moto 
Lo braccia ai fianchi adatta gentilmente ^ 
Indi ad Amoi s''ind»na reverente» 

Come j. AmiMrcontinciày cosi galante ^ 
Danzella ia si scdinghe erme contrade ì 
Siete voi forse una tradita amante , 
Che fuggendo i piacer della Cìttade 
Kei muti campi , e fra quest' otobre aoBEenè 
Venite ad Isfogar le vostre pene t 

Allor la Ninfa quasi disdegnosa , 
Ferchè il suo nome a lui fosse straniero. 
Con maniera spre2ftnte ed orgogliosa 
ftispose 9 mi conosce il Mondo' intiera. 
Tutte r alme da me son vinte e dome ^ 
Sono una Dea, e Vanitade ho nom^ 

In Cielo , m Tiarra per la mia possanza^ 
SI reverita ed adorata io sono , 
Che il còlto nrio quello dì Gioye avanzar y, 
E dair umil Capanna infino al Trona ^ 
Con segreta invisibile potere 
Gli animi tutti volgo a &iào- piacere^ 

Rida in mirar come per me s' affanni 
Il Guerrier sul fatai campo di Marte ^ 
I^ Belfe in riparar del teifnpo i d^nni ji 
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I Letterata in sulle dotte carte y 

l lo Zerbino entro festiva stanza 

'èr muoversi con grazia in una danza» 

'er me quei paghi vivono e contenti , 
3he han da lagnarsi più della natura ; 
:o con magico vetro i lor talenti 
Così gV ingrosso , ed usa tal misura ^ 
[The ognov dì lei lodando la bontade , 
Chiamano ingiusta sol la loro ecade. 

Io le superbe moli e i splendidi ergor 
l^lti palagf , io degli estinti arrivo 
Per fin sut fredda solitario albergo , 
^ dorale menzogne io pingo e scrivo : 
Vlentreadonta de*^freg} intorno scolti 
R.estano i nomi rvell' oblio sepolti. 

In seno ancor di chi mi vilipende 
Bntrò furtiva con soave frode , * 
g lo stil di quei scritti ove m' ofiende 
Polisce il Savio y e cerca V altrui lode ,. 
E» ì scrittar più plebei cosi governo , 
Che per me speran tutti un nome eterno. 

Io ( guarda quanto il mio poter si stende t } 
\ un ordrn di persone ho persuaso 
Zhe dal seme d* Adamo non discende ^ 
!]ome la volgarmente nata a ca^o , 
^a da piti alta origo ^ ond* è che insieme 
fischiar non deesi 1' uqq e 1* altro seme* 
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10 le Croci gemmate , io le distinte f 
Quasi Zodiaci , luminose.fasce 

Tessei : ve' come il sen ne brillan cinte 
Le Turbe a me devote ! e qual le pasce 
Fumo soave ! e accanto a lor minori 
Eclissarsi di già gli argenti e gii ori. 

11 regno io turbo fin d* Amore istesso , 
£ per me dei Zerbin la turba sciocca , 
Non cerca già i favori del bel sesso , 

Ma di quei V apparenz;;^ sol gli tocca , 
E pasciuti d* occhiate è lor bastante 
Che gli creda felici ogni uom galante. 

Ma più di tutto piacemi regnare 
Sopra le Donne con soave impero ; 
Nò v' è chi al mio tanto affollato altare 
Incenso porga al par di lor sincero : 
Ond' é che tutto il graa femmineo stuolo 
Vive per me , per me respira solo. 

Amor cruccioso allora , olà tacete , 
Disse, e non occupate il regno mio: 
E tratti ì dardi fuor , riconoscete 
In questa veste umU d* amor lo Dio : 
Sopra ogni altro regnar vi sia permesso , 
Io regno sòl sopra il femmineo sesso. 

Su queir anime placide e quei cori 
Dolci ebbi ognora un non turbato impero ; 
A me porsero sempre i primi onori , 
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E vedrete » se lor Toccbio e il pensiero 
Drittamente a mirar volger vi piaccia , 
Sempre del mio poter non dubbia traccia. 

la quelle belle maccUnette Amore 
É quei ch^ infonde vita \ anima e moto , 
Di semplice donzella iì rozzo core ' 
Mirate pria che Amore a lei sia noto ^ 
Che la bambola soa solo vagheggia , 
» £ ridendo e piangendo pargoleggia* 

Ma appena il Foco mio l' alma le accese ^ 
Seria divenne tacita e pensosa ; 
I sguardi , i gesti a misurare apprese » 
Ma invan celar tentò deir amorosa 
Febbre t tumulti *, deh mirate come 
Si cangi sol del caro oggetto al nome ! 

Sulla pia accesa guancia , e delle ardenti * 
Languide luci ne' soavi giri , * 
E sopra il latteo sen y che in piii frequenti 
Palpiti s*apre ai mal chiusi sospiri, 
£ sopra il volto di rossore or tinto. 
Or di pallore » il desiderio è pjnto. 

Tal neir aride spìche se talora 
Breve scintilla subito sfaccendo 
Licenziosa fiamma arde e divora 
Le messi , e intorno rapida si stende , 
Stride la fiamma , e al cielo a mille a mille 
Yolan globi di fumo e di Eavìile. 
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Inran quel Nume , che Imeneo si chiama 
Audace sì oh* eguaio a me si vanta 
Legar senza di megli animi brama , 
Invan la sua catena appella santa ; 
Io sopraggiungo , e leggi e patti ed uso 
Rompo , e lascio Imeneo vinto e deluso* 

Delle vecchie Matrone entro i gelati 
Petti penetro , e di belletto tinte 
Fra piume , nastri , e giovenili ornati 
Ridendo al carro mio le guido avvinte : . 
Gli ordini turbo , guasto i ranghi primi , 
E i più superbi capi adeguo agi' imi. 

1/ altera Lidia che V illustri e conte 
Opre degli Avi ognora in mente aggira , 
Che non piegò giammai 1* altera fronte 9 
Lidi^ 9 che mai sorrider non s\ mira f 
Né parlare ad alcun , s' egli non ave 
Sul vicco fianco la dorata chiave» 

Lidia colpita alfin dal dardo mio 
Scorda le pompe e T or / mirate come 
L' ombre degli Avi suoi poste in oblio , 
E le Città , le genti prese e dome , 
Soggetta alfine al mio fatai potere 
Si fa serva. . . di chi ^. . . del suo staffiere» 

Drappo così che splendida e superba 
Veste , o che Toga fu di Senatore , 
Lacero e consumato più non serba 
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Alcun vestigio dell' antico onore , 
Ma fatto in pezzi alfin cade negletto 
Kelle botteghe sordide del Ghetto. 

Con atti disdegnosi qual chi spera 
Da tenzone inegual non troppo onore , 
Bravasi ad ascoltar la Diva altera , 
Indi con scherno interrompendo Amoro 
Disse ; io voglio con voi vago fanciullo 
Prendermi un altro poco di trastullo* 

Un impero assoluto voi vantate 
Sopra le Donne , perché il vostro foco 
Talor le accende , ma su lor regnate 
(ol qualche volta , o il regno dura poco : 
Zd io dal primo dì fino all' estremo 
lon loro al fianco e perderle non temo^ 

Per me la fanciulletta che ancor snoda 
VI al fermi accenti e muove incerto piede 
Sode di Beila udendosi dar loda , 
Ed allo specchio ogni mom^aito ri^de \ 
Mirate con "qual giubilo una vesta 
>^uova si ponga d* aurei fregj intesta ; 

E con 4ttal invid* occhio le pendenti 
Gemme sul seno della madre ammiri » 
Dvver le perle candide lucenti 
Che air adulte compagne in spessi giri 
Cingon le braccia , e come ansiosa attenda 
2uel di che anch' essa fra tai fregj splenda. 
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Fin d^ allora è mia serva , ignora amore ^ 
r*7é intende pur quella parola istessa , 
Io cresco coli età dentro il suo core , 
Ed alfìn m^ immedeiimo con essa ; 
Talché se parla o ride , ovver s* adira , 

10 sciolgo i^ labbri « il riso muovo e Y ira* 

,Tal se stranier germoglio il Villanello 
Nel solco innesti della pianta incisa , 
Penetra in ogni fibra ali* arboscello 
Un vigor nuovo , e il volge e cambia in guìi 
Che ammira la mutata estrania chioma 

11 novello color ^ le non suo poma. 

Lungo saria se tutte a voi narrare 

10 volessi r offerte gloriose 

Che fan le Donne al mio divino altare -s 
Chi r opre ridir pu^ lunghe e penose 
Della Toelette , ed adeguar parlando 

11 lavor misterioso e venerando / 

Chi del crin Y alta e torreggiente soma 
Narrar potrà l chi con qual* arte in biònda 
Cangiar si possa una canuta chioma?. 
Chi ia scienza svelar, lunga e profonda 
Di Giammaria (i)». di Moscerino l e in quanl 
Guise il capo si muti in un istante, / ■ . < 

( i) Celebri Parruchieri Fiorentini. 
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Maquer appena dir potrà con quale 
Arte s' impasti il balsamo sacrato 
Delia Tessala Maga a quello eguale , 
Che die giovin vigore al sen gelato 
Per cui *1 pallor seni! la pelle perde 
£ le rughe , e qual pianta si rinverde. 

Infiaite ondeggiar genti mirate 
Ministre inferiori in ogni parte , 
Ne' sacrifizi miei solo occupate ; 
Io stimolo r ingegno , afEno 1' arte , 
£ mezza 1' Anglia, o forse Gallia tutta 
£ il bei sesso a servir da me condutta 7 

Coir ago industrioso altri dipinge 
Serico drappo con sottil lavoro 9 
li lume altri deli* Iride vi finge , 
Chi traggo in ^la luminose 1* oro , 
Chi argentea tela intesse , e chi dì jSne 
Maglie tremule bende appresta al crine* 

Le scabre gemme al mobii sasso arrota 
Altri , questi nel mar spiega le vele-, 
£ dall' Indica spiaggia più remota 
Reca d* argento , e d' or dipinte tele , 
Ed a rapire all' Aìron l' onore 
Del capo per me corre il Cacciatore. 

In somma ovunque il guardo volgerete 
V appariran le donne a me soggette , 
Anzi spesso addivien che vi credete 
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D' averle dentro a' vostri lacci strette , 
E che tutto quel moto che sì danno , 
Per voi sei dieno , e sol per me lo fanno. 

Con dolci sguardi e tenero sembiante 
Lidia mirate ià , che d* adescare 
Cerca Lesbin , voi la credete amante ; 
Lidia la sua rivai vuole umiliare : 
Ha perduto Lesbin , svenuta cade 
Lidia non per amor , per vanìtade* 

Forse scordaste quante volte e quanto 
A fuggir con ischemo io v' ho costretto ? 
Come il più vago il piti gentil sembiante , 
Il più soave e delicato affetto 
Fu in faccia a un nome illustre , a un intar 
Arbore genealogico obliato ì 

Tra Narciso e Filen pendea dubbiosa 
Lesbia ; e Narciso a me ricórso avea , 
Io gì' insegai ( ve' che leggiera cosa 
Prende di Donna il cor 1 ) di sua livrea 
Su gli orli a raddoppiar l' aurato cinto , 
£ appéna il foce ,^ cor di lidia è vinto. 

Silvia è saggia per me , perché non ere 
De^o uom mortai da lei d* essere amato. 
Per me poi Fulvia alle lusinghe cede 
Deir Amante Patrizio , e titolato .• 
E il vizio e la virtù spesso s* asconde 
Nelle mie spoglie o meco si confonde» 
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E per concluder tutto in brevi note 
Assai volle nel mondo dir si suole 
Che il cor di donna uomo capir non puote 
Ch' ella senza ragion vuole e disvuole 
Mutabil più che della luna i rai , 
Che ne' suoi moti non s* intende mai. 

Io la Bussola son di questo mare , 
Io reggo ascosa ogni di loro azione , 

10 muovo quei, che a voi capriccio appare. 
Che un effetto sarìa senza cagione : 

£ quando T opre lor non intendete. 
Interrogate me tutto saprete. 

Moltiplicavan V ire e le contese , 
Ed Amor ch^ é caparbio , ed ostinato 
Non solo a tal ragioni non s* arrese , 
Ma disse : per finire il nostro piato , 
Giacché garrir più oltre inutil parmi 
Una prova /acciam delle nostr' armi. 

Dalla vicina valle appunto uscìa 
In faccia a lor leggiadra forosetta , 

11 crin scomposto un bianco lin coprìa , 
E neir aria innocente e semplicetta 

Un rozzo cor mostrava, un' alma nuova , 
Atta per questo alla proposta prova. 

Venuta alla Città mai non er* ella , 
E sol Tirsi , e Fileno in rozze note 
Detto le avean talvolta eh' era bella ; 

Tomo IL D 
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Qui , disse Amor , veggiamo. chi più puote^ 
Se costei da* miei dardi difendete 
Più aop x:on^endo ^ e yiacitrice sietet* 

Benché il partito disu^ual parere 
Potea, r iaviro non schivò la Diva : 
Sen venne alla donzella e con maniere 
Dolci , e con faccia placida e giuliva 
Per man la prese , e intanto Amor sceglie^ 
Una freccia la piii pungejite ^ rea. 

Un vago Pastorello le appresenta, 
E ad un tempo lo strai dall' arco scocca^ 
Stride il pennuto dardo e a lei che intenta 
Era a gnardado appena il petto tocca , 
Che la Dea pose in quell* istesso istante 
Un cristallino specchio a lei davante. 

Innanzi a quel la semplice donzella 
Fisa , immota ed estatica si pone 
A contemplar la sua sembianza bella, 
Ve più sa Volger gli occhi al bel garzone n 
Rise la Diva , e di rossor dipinto 
Subito ^mor fuggì schernito e vinto. 
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I PALLONI» VOLANTI 

ALLA KOBIL DONNA 
LA MARCHESA 

COSTANZA FORNARJ^ 



EPISTOLA. 

JL/oNNA gentife i il cni spirto vivace 
Brilla sugli occhi, e splendè ivi piii vago^ 
Come su gemma Orientai la face 
Più sfavilla , e moltiplica Y imago : 

Senno virile ha il Cielo a te concesso y 
SensibiI alma , nobil core , e schietto , 
Con tutt^ poi fé grazie del tuo sesso 
E del tuo ses^o^senza alcun difetto \ 

Dair agii fantasìa Tardor temprando 
Colla fredda ragion fé sì che nacque 
Opra tal , tui natura poi mirando 
Di se ntiddesma seco si compiacque ; 

DS 
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Vieni a mirar quali occupin le menti 
Del mondo oggetti frivoli, e meschini, 
E come presi da pomoosi nienti 
Gli uomin* già vecchi sien sempre Bambini. 

Vedi ondeggiar da Inngì il popol folto 
Che si preme , s* incalza , e romoreggia l 
Vedi come tien fiso al cielo il volto , 
Odi il cupq fragor che intorno eccheggiaf 



Sai chi lo aduna , chi lo tien sì attento ? 
Onde la giofa, e il fremito sf parta ? 
Volgi gli occhi all'azzurro firmamento , 
Ecco la causa : uri Sol PaHòrr df carta. 

• Dacché su i globi àereiat ciet V audace 
Calila s* àhò con ìinpenéafo- saltò , 
Europa tutta sua fedel seguace 
A gara getta aerei globi in altov 

Il Filosofo grave ragionando ^ 
Lancia i Palloni : per gentil trastullo 
Li lanciano le Dame insiein SQJherzando^ 
Li lancia saltellando ànc^é il fahciùtlo. 

Cogli pcchi poi sopra il volante fisi 
Globo , che monta per l' aerea via , 
Sembra lor sopra quello essere assisi ^ 
£ van volando colla fantasìa. 
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Cosi i fanciulli col sapon disciolto 
Soflìando van per Paria acquose bolle ^ 
E le seguono* pof cogli occhi , e il voFto 
Ivicntre che il atto Fieve aura T estolle. 

Europa imita il fanciullesco ingegno 
D' altro non parla , tema alcun non v' ò 
D* occupare i Politici più degno , 
E cedano ai Palloni infino i Re. 

V ha chi squadroni di volanti navi 
Finge , e le guida per Kaeree strade 
D' armi, e d* armati orribilmente gravi , 
E scopre nove terre , e regni inyade \ 

E ti Vatii^n se un di la terra , e il mare 
Ai Sovrani divise , ed il possesso 
Ne potette a suo senno e torre , e dare , 
L' aria a distribuir gli resta adesso. 

E ptit d' un Conte gii pib d' un Marchese 
Chiede con gran calor V investitura 
D* un pezzo del diafano paese , 
E i suoi titoli antichi espor procura» 

Una flotta condur fin dall* estreme 
Indie il mercante or crede o^ra leggiera 
Per linea dritta, i scogli più non teme, 
£ £rodar anche le gabelle spera. 

D4 
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E quei ch'esercitando l'arte prima 
Di san Matteo , riscuoton la gabella 
D'un aereo Palton temono in cima 
Hette e giorno dover far sentinella. 

I Teologi intanto i sacri testi 
Volgon per discuoprir, se i globi sono 
Peccaminosi : studian , ma da questi 
Palloni nulla san sperar di buono: 

' 'Anzi con occhi tristi , e collo torto 
Predicono ai Conventi gran sciagure. 
Che non potran le Monsche nell' orto 
Da! guardo mascolin vagar sicure : 

E gli Qperaj eh' ogni or vegliano attenti ^ 
Perché le Suore restia ben serrate, 
Han deciso di metter de' Conventi 
Su i tetti y e sopra gli orti ancor le grate. 

Intanto altri più gonfia , e più distende 
I ventosi progetti *, ad una ad una 
Le sfere , e gli astri visitar pretende , 
£ navigare al cerchio della Luna ; 

Cerchio ove giunse coli' ardito , e franco 
Voi della mente il Cigno Ferrarese , 
£ il giudizio che agli uomini vien manco 
Trovò che si raguna in quel paese. 
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Dal nostro globo esala qual sottile 
Spiritoso rapore , o umor che bolle 
S' alza lasciando la pi& grossa , e rile 
Feccia , e lassìi s' aduna in grosse ampolle; 

E se di li non toma mai sa qaesti 
lidi , né qui ritegno alcun lo terra , 
Fon* è che a tal si giunga che non resti 
Dramma sol di giudizio in sulla tena. 

Anzi v' è chi sostfen che questo caso 
E gii venuto , e slam restati senza ; 
Ma siccome ciascun prìtro é rimaso 
Del proprio, non appar b differenza» 

E s'aléifn v'é cui'l Ciel con buona impronta 
Nel cerebro stampò miglior struttura , 
E sario resta in mezzo ai pazzi ad onta 
E dell' educazione , e di natura » 

Vergc^oso s'asconde , e in schiera va 
Cogli altri , e non ardisce di mostrare 
Ciò che ragion gli detta , perchè sa 
Che hu sario in mezzo ai pazzi il pazzo appare. 

Ma tontandoa'Palloili, ed alloruso 

Or che meglio ho pensato don saprei 

Beffar questa scopèrta , anzi 11 suso 

Credo inventata l'abbiaito gHDè}» 

DS 
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Dopo maturo osarne io di .parere 
Son che del npstro: $tato» il Cie) pietoso 
Al Gallo iodustr» messo >bbìa in pensiere 
Di volare, il progetto ardimentoso : 

Perché poi Tarte a perEezipn ridotta 
Sa della Luna al.lida sconosciuto»^ 
D'aeree navi mandis-l una flotta, 
Che il sep^tio porti in già che abbiam pesdutoi. 

Or voi maligni critici tacete 
Che con riso satirico ,. e schernevole 
De' globi aerei F utile .chiedete, 
Ch' altra non v* é. scoperta più giovevole. 

Gli é ver che un Dotto fin fisica ver$ato^ 
Che a pesar lievi cose si trastulla , 
Che i* aria , il fuoco , gli' atomi ha pe^ato> 
Il senno degli amanti ,: e quasi il ^ulla ; 

La mia ipotesi affatto esser chimerica 
A mostrar seriamente si prepara v 
Perchè , die' egli , che l'aria atmosferica « 
Quanto pia in su si va tanto è più rara ^ 

Onde si giunge .alfin dpv* è si iieye 
£ sottil questo fluido (,{|che p^sa^te ; ^ 
Vie più di li^.sar^tqui^llo cfie deve; ... 

Chiudersi nella p^cchii^ v(^xxte -, 
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E che però non ci potendo alzare 
Mai co' Palloni fifio al lunar Mondo, 
Pazzi quai siam dovrem sempre restare ; 
Alla quale obbiezion così rispondo : 

Un mirabil vapore ad esso ignoto 
Scoperto in Francia s' è novellailiente 
Più deir aria infiammabile , del vuoto , 
Del capo suo leggier , prossimo al niente. 

E perché la scoperta vantaggiosa 
Ben tosto in util pubblico si metta 
E ad alcun non rimanga più nascosa , 
Ecco , io pubblico in stampa la ricf)tta. 

Prendete buona copia^ e dòse eguale 
Di Teologia scolastica , e dV oscura 
Metafisica , un foglio d' un Giornale , 
Un libro di^ moderna agricoltura ;. 

Sonetti in lode di Predicatori , 
O di Musici poi quanti volete , 
Dediche in fine d affamati Autori, ■ 

£ cbiacchere di Medici aggiungete. 

Tutto al mischii , e insieme sì cònfomfai 
In un chimico vase al fuoco accanto ; ' 
Quando bolle, del senno visi infonda. :'- .' 
De* Poeti una gocciola soltaoto* ; ' ... 

D6 
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Poscia d' un Progettista un sol respiro « 
Qiiand^ apre bocca a dir d* un nuovo piano f 
D' una galante femmina un sospiro y 
E le promesse infin d^un Cortigiano. 

Vedrete come a poco a poco ascende 
Dal vase un leggerissimo vapore , 
Che varie forme , e le più strane prende 
Cangiando ogni momento di colore. 

Oro 9 gemme, cktà , montagne ^mar^ 
V appajono , e spariscono ogn istante 
Bizzarramente insiem connessi , e pari 
Ai sogni d' un infermo delirante. 

Quando appajon tat spettri , a perfezione 
Giunta è l'opra : il vapore allor s'aduna 
. E lieve é sì eh' empiendone un Pallone 
Rapido salirà sino alU Luna» 

Onde ognitanno j ed ancor meglio ogni mese 
Spedir potremo ne' lunari Porti 
Un^ ampia flotta che da quel paese 
II perduto .giudizio in giù riporti» 

l$efce.piÌE preziosa mai non venne 
Dall' Indo mar, dall' Eritree maremme ,. 
Sulle Britanne , o le Batave antenne, 
Non r or più £bo o le più ardami gemme. 
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Oade i primi mercanti die faranno 
Traffico della merce preziosa , 
Ed immense ricchezze acquisteranno , 
E saran celebrati in verso , e in prosa* 

Ma tu mi guardi con gentil sorriso , 
E sembri dire a me , se pur son uso 
li linguaggio ad intender dei tuo viso, 
Ch* io merto il primo navigar lassuso : 

Ti par eh' io scrivali più bizzarro sogno, 
E sostieni che spaccio non avrìa 
Tal merce , che non v* è chi aver bisogno 
Créda al mondo di questa mercanzìa : 

Che i mercanti falliti ^ e che trattati 
Sarian di pazzi , che dalle persone , 
Cui l'offrissero mai , sarian cacciati 
Come insolenti a colpi di bastone. 

Credo tu dica il ver r perché le altrui 
Follie sebben ciascuno aperte vede. 
La propria ignora, e de' difetti sui 
Anche al gentile ammonitor non crede» 

Dunque si lasci in pacé^ulla terra 
La Follia , né abitar con lei ci spiaccia 
Né alla Luna voliam per Carle guerra 
Quando )^ non si sa se ben si faccia» 
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Anzi UD pensier nell* animo or mi cade. 
Che la troppa saviezza util non sia ^ 
E che di mólti la felici tade 
14asca appunto da un poco di foUìa» 

Questa con denso velo officioso 
Copre i difetti , qu^ta ci appresenta 
Il nostro merto tanto luminoso , 
Ch'ogni un de'^roprj pregj si contenta» 

Quel credulo marito, che le altrui 
Mogli accusando par che a bella posta 
Creda che il Ciel formata abbia poi lui 
Donna fedel da mia novella costa ; 

Che diverrìa , se mentre loda il Cleto , 
E ringraziar la sorte non si sa^ia , 
Caduto di follia V amico velo , 
Vedesse quanto a torto la ringrazia? 

Fulvio^ che dal polmon ventoso fuori 
Le strane idee pomposamente spande 
Fra i plausi de' satolli adulatori , 
Ch' empi pria di buon vino» e di vivande^ 

Saria pur trista, m mentre del vana 
Fumo si pasce , e il crede angusto , e pocO' 
Ai pregj s^o^ , vedesse clùarr^.» e piano 
Che tutto U meitasuo dei^aal suo cuoco't 
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Silvio scrivendo or gela , or suda ^ or tinge 
Il viso di pallor, ma lieto, e pago 
Sul poetico eculeo si dipìnge 
De' plausi suoi la graziosa imago : 

Mentre accanto a Virgilio , e tra i pfù dotti 
Si pone, qual avrià crude! martire. 
Se alfia vedesse che le lunghe notti 
£i veglia sl>l per fare altrui dormire ì 

E noi vedrà , {ierché quantunque strìda 
Contro il suo libro il Publico, e il condanni 
Gli dice h follia , eh' invide grida 
Son queste , e avrà giustiziaipoi dagli anni : 

Il libraio frattanto i derelitti 
Foglj d' oro circonda ; oh cure vane ! 
Prima dello Scrittor morran gli scritti , 
£ il pepe y e il lardo vestirai domane. 

Or piuttosto che ad uno ad un contare 
Quei che follia così rende contenti, 
io di contax torridi qupnt' onde il mare 
Spinge sul lido allo spirar de' venti ; 

O in. un autunno sol Diaforio quanti 
Spedì malati per le sti^e vie-t; . 
O di Quartilla il branco degli jfmaiHì , 
Ovver d'uft<^inali$t^J«.bHgÌ9.; ... /* 
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« 

E la Follia pertanto un dolce mele 
Che temperando della verità 
lì calice rfpien d' andare fiele 
Lo fa ingoiar con men difficcdtà.^ 

Che importa che ^ marito , il letterato- , 
O chi sogna col vigile pensiero , 
Fra i dolci sogni suoi resti ingannato , 
Se ad esso giova il falso al par del vero? 

A^olta im caso strano, che narrarlo» 
Vo pure 9 e tienlo ben nella memoria , 
E fa ragion, che quello eh* io^ ti parlo 
Sia pressoché dWgni uoni la vera istoria: ^ 

Un poco reverendo , e meno sant» 
Frate gii vìsse a cui la vocazione 
Ispirata nel cuore avea soltanto 
• La speranza di viver da poltrone. 

Senza mai lavorar oziosa, e qiietè» 
Vedendo divenir lucido ^ e grassa 
Il cocollato gregge , ei fé bìen lieta 
Dall' aratro al cappuccio il brève passo r 

Ma ben tosto svanì la sua speranza* ,. 
Che si vide costretto, essendo accollo» 
In Convento (fi rigida ossem^nza , 
A mangiar poco e lavbiar di oiolto^: • 
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Or zappar l*orto, ora piantare i cavoli, 
Ci] izj, discipline, penitenze, 
E quel eh* é peggio per scacciare i diavoli 
Di cibo frequentissime astinenze; 

Sconcertarono in guisa il poverello 9 
Che quel poco , cii^avea perdette affatto 
(Non so s*io debba dirmelo cervello ),. 
£d in conclusion divenne matto* 

Ma non potea nel suo pensier cadere 
Più gioconda pazzìa , che a lai parea 
A lautissima mensa di sedere, 
£ colla bocca vuota si pascea. 

Trinciar pareagli ora fagiani , or stame , 
£ masticando il vento senza frutto , 
L* aria vdna abboccando per la carne 
Suonar faceva ognora il dente asciutto ; 

Parve de' Frati al venerabil coro 
Scandalosa pazzk da non soffrire 9. 
Che si dicesse come uno di loro 
Vex la gola era giunto ad impazzire : 

Onde in man di tre Medici lo die , 
Che intatta in esso non lasciaron pavte , 
E lui, svenando il braccio, il capo » il pie» 
Dottamente straziar, seeondo Uarte ; 
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E , o fosse caso , o che alfa^lora vista , 
Che suol dare ai piaceri , e a scherzi bando» 
Di lieta a an tratto si facesse trista 
La follia istessa, sol forma* cangiando ; 

Sparve la mensa agli ocelli del meschina , 
Che smarrito, e confuso nel sembiante 
In vece delle starne , e del buon vino 
Siroppi amari sol si vide alante , 

E i tre neri satelliti di morte , 
Che con parlar dolcissimo , condito 
D' oscure frasi ricercate e storte , 
S' allegran , che il bel sogno gli han rapito* 

Che faceste ribaldi I il disgraziato 
Frate gridò trafitto dal dolore^ 
M'avete, fraclitori, assassinato, 
A me togliendo il mio gradito errore» 

Indi preso un baston nodoso e grosso 
A i Medici s' avventa pien di sdegno 
Pagando lor suU* onorato dosso 
Di lor cure importune il prezzo degno. 

Chi pili chi men così sogna , e si crede 
Felice, fin che dura il dolce inganno, 
E sol eh' è sventurato allor s' avvede , 
Che giunge il trìito di del disìngai^Ow 
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Congiunta all' amor proprio la follia 
D'eri in età burlandoci ne mena , 
Vaghi fsantasmi offrendoci per via, 
Come a traverso un'incantata scena ; 

Di vaga luce a senno suo colora 
Gli stessi mali , o in parte almen it vela^ 
E quelle nubi di lontano indora , 
Onde il dubbio avvenir quasi trapela : 

E cosi ci conduce a passo lento 
Per l'estreme giornate della vita 
Consolandoci ogni or fino al momento , 
la cui la nostra favola é finita» 

Lasciamo adunque dhe s' iiialzr a volo 
Il Gallo ardito, e tutto scorra > e abbracci 
Su i globi aerei fo stellato poto, 
Furch'egli la follia di qua non scacci* 

Né più , Donna gentil, fra i nostri mali 
Si comi la follia , più non si dica 
Mal di costèi , perch' ella è de* mortali 
Dolce consolatrice , e fida amica. 

E votireì che restasse specialmente 
Quaggiù fra noi del vostro sesso quella 
Amabile follia , lieta , innocente , 
Per cui di voi ciascuna appar più bella ; 
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Che la soverchia , e rìgida saviezza , 
Pedanteria della virtù diviene y 
Toglie i ve^ ed il riso alla bellezza , 
Versa insensibil gelo entro le vene ; 

E se un pò* di follia né vostri sensi 
Non impastasse provida Natura ^ 
(Purché a grani , e non libbre la dispensi) 
Non fareste si amabile figura» 

Ma nell' ornar Io spirto tuo , qual opra 
Nuova, e diSìcil mai tentaro i Numi l 
Tutti t feminei pfegj unir là sopra ^ 
Anima dolce , angelici costumi , 

Senn&y beiti, virtù : ma la tua parte 
Di follia ti niegaro : or come a noi 
Pure atnabile sembri , e per qual arte 
Yien che tanta saviezza non ci annoi t 

Forse della Tirtude il troppo grave 
Volto coHa sensibile tempraro 
Doleezza del tuo core , o nel soave 
Vel di modestia alquanto lo celaro i 

SI che a traverso il yel passa la luce 
Non troppa viva per la vista nostra f 
E de' tuoi pregj k> splendor traluce ^ 
Tanto piti vag9y guanto men si mpstse» 
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Dir come non saprei : so ben che novo 
»pettacol tu presenti agli occhi miei : 
2on rara eccezion , Donna , ritrovo 
}K' anche senza follia tu amabil set. 



[ PALLONI VOLANTI 



AL SIGNORE. 



EPISTOLA. 

• ^ Dum vitat humum , nubes e/ inarna captati 

HORAT. 



A 



Mico saggio, eh' hai la vera appreso 
Filosofia pregiabìl più di quella , 
2he si dettò ne* portici d* Atene , 
Fat^ontando la vita come un bene , 
Zhe se si gode , o no languisce e perde 
Ti pregio ciascun di , né mai rinverde ,' 
Siegui le dolci leggi di natura , 
1 ir passato contando come niente, 
jodendo del presente , 
^on hai dell'avvenir soverchi^ cura, 
fu dal folle inquieto 
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Ambizioso vortice lontano 

Stai spettatore nel teatro umano ; 

£ di platea da un angolo il pili ascoso 

Ridi di quei che il palco periglioso 

Montano ardiri, e senza senno ed artei 

Non veggono i mescfiini 

Che comij]ycian da eroi spesso la parte. 

Ma finiscono presto in Arlefehinl. 

Vieni , iìlosofìam sulla novella 

Fisica.strepitosa bagattella, 

Che dell* Europa tutta oggi le ciglia 

Tragge e la meraviglia *, 

Tu intendi già eh* io parlo de* volanti 

Globi resi tra noi tanto importanti, 

Che dopo aver con maestoso volo 

Errato per V immense regioni 

De' folgori e de* tuoni , 

Scendono adesso trasformati e avvolti 

In colorati nastri e maglie fine 

Delle Belle a posar sul vago crine. 

Filosofiam, ma non con volto aur^tero, 

O sillogismi tumidi d* ardita 

Insolenza erudita , , 

Uamabil tua filosofìa pretendo 

Solo imitar : filosofiam ridendo. 

Rido , perché dello stupor che desta 

Un volante pallone , 

A dirti il ver , non v^do la ragione. 

Qual è mai la virtù che lo sublima ? 
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Che asconde entro di se , da cui la forza 

Per gire in alto , e per volar riceve? 

Fumo sol vi s' asconde , ed «ria lieve. 

Onde ia meraviglia? e quando fu 

fTuovo, vedere il fumo andare in sul 

•Or sai la differenza , « -perchè il ciglio 

Ciascun v'affisa , e sì riman stupito l 

È fumo , è ver, ma fumo rivestito. 

Con varie foggie per attrai lo sguardo 

In ampio globo ascoso in varia veste 

Il fumo si traveste., 

Ora in più vile, ora in più ricco invoglio^ 

^a il più comun vestito è quel di foglio» 

Scuotonsi i polverosi scartafacci^ 

E cento e cento per vestire il fumo 

Pongonsi in opra ietterarii stracci : 

Quanti intarlati , né finora aperti 

Vergini libri già vecchi e coperti 

Di quella ancor, che vi-cadeo primiera 

Polvere inonorata , 

Libri cui «i fé notte avanti seara^ 

Alle tignole toJti 

Li schiudono , e discioki 

Dal manto che quantunque aureo V involse , 

All'oblìo non li tolse , 

Ora 'impastati allumo intorno intorno 

Con meraviglia ^Ifin veggono il giorno ? 

Qua s* inalza un Pallone , e neir aliarsi 

Mostra sul!' ampio suo ventre distesi 



96 I Palloni volanti. 

I roagnìfìci tìtoli 

Dì Teologiche tesi 

E gli emblemi e le lettere dorate , 

E la dedica ancora al Padre Abate. 

Sdrucire e insiem confuse 

Volano le poetiche raccolte : 

Ecco ondeggiar lassù scherzo de* venti 

Appoggiati e pendenti 

Del fumo sopra il lieve dorso instabile 

Della Mimi , del Padre Adeodato , 

E di Marchesi il meno impareggiabiU 

E il plauso universale : 

Qua vedi un madrigale 

Sopra la Bastardina che s' attacca 

A un sonetto devoto 

Per Vergin pia, che s' offre al Cielo in voto. 

Oh quante odi pindariche 

Sol di vano rumor pompose e cariche , 

Che con sonanti rime 

Mentendo in stìi sublime 

Invitaro sì spesso gli uditori 

A rimirare il loro eccelso volo , 

Né si mosser dal suolo , 

Ecco con nuovo Inaspettato salto 

Fregne di fumo alfm volano in alto»* 

Voi pur (chi *1 crederla ?) mostri di Pindo 

Che col coturno in pie da Pulcinelli 

Travestendo gli eroi 

Montate in palco, e voi 

C 



I Palloni volanti. 97 

Che impastati d' un quarto di Commedia ^ 
D' un altro di Tragedia 9 
E il resto di follìa , 
Daniello ed Elia 

In lungo strano , e non inteso gergo 
Ragionar fate , è per le colpe sue 
Kabucco in ^>€ena trasformate in bue ; 
Voi clie nati restaste ognor sepolti 
Deir obblìo fra le tenebre omicide 
Gioite , alfìn v* arride 
Il Fato amico ^ é giunto 
21 fortunato punto 

Che tragghiate del pubblico gli sguardi, 
£ mentre in giri ara veloci or tardi 
V iaalzate alle nubi 
Quei che speraste in sul teatro invane 
lieti plausi sonori 
Grazie al fumo vi fan gli spettatori* 
Ma questo benché adorno 
Delle dotte fatiche di Parnaso 
E di più d' un Liceo , 
Quest* abito del fumo è il pi&i plebeo : 
Altri di tela il cinge ^ 

Che di vaghi colori orna e dipinge f 
Altri di nobii più serica veste , 
Su cui scorrono inteste 
E in vago ordine miste 
Auree e purpuree liste ; 
E il vario suon di gioja ed il clamore 
Tomo IL E 
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Del volgo pare a me cke sia maggioro 
Quanto più ricco e beilo 
È del fumo il mantello. 

Di questa fólle ammirazion , di quest» 
Strano cveato tu rìdi f «ppace in essa 
Ravviserai , so co» attento sguarda 
Prendi a mirarlo ben da ca^po a fondo , 
L* immagine di ciò cke aTvi«n ai mondo» 
Degli uomini l-'iiMitensa 
Folla , che scorro inosservala a qnefta 
Per r usata e secreta 
Via della vita , rassomiglia apfCUflUl 
Al fujno nOA vaiata axiicor elio sotta 
La sua vera figlila nattrrale 
Senza attrarre un* occhiata 
Per la soHta »6rada«iii Ji4?ia sale :i 
Ma vedi come a un tratto 
Ra pidamem«'»t»alttdf 
Da Destrieri spumanti 
Di ricchi fregj adomi ed aurea brì^ia 
Stride su i ferrei elastici sostegni.' 
Fastosa cocchio ^ 'e il pò poto scomipìgUa : 
Vedi come ìsi turba * f 

Stupida il goardia e TÌgtta3tdando ammutii? 
Quei servi ra^idtstifkit e violanti 
Che gli scorrono avanti 
Come'i destrieri anch' essi ornavi d'oro ^ 
E resi eguali a loro , ' ^^ ? 

Quello stuol d' oziosi iidpértinenti 
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Dietro al cocchio pendenti , 
L* aureo fulgor , lo strepito , il rimbombo , 
Che la vista cosi fere e V udito , 
Son dei fumo un magnifico vestito , - 
Del fumo , ossìa di quel ricco e dorate 
Insetto che sdrajato 
Con maestosa impertinenza siede 
Sul volante guanciale, e la pedestre 
Turba d* un guardo sol degna, non crede , 
Anzi il rapido cacchio 
Par che stridendo in minaccioso metro 
Gridi superbo : indietro , 
Al vii volgo cencioso , ed a punirlo 
Che a lui troppo appressò mentre trapassa 
O r urta , o allorch* ei fugge 
D*atrQ e fangoso spruzzo asperso il lassa. 
Comun fumo negletto era poc* anzi 
' Quei cui pìegansi innanzi 
Or cento fronti umili : ebbcn che avvenne ? 
Quella chiave- dorata che gli pende 
Ora dal fianco , quello 
Grande titol novello 

Ch' empie la bocca alteramente , e suona 
Con pomposo rimbombo 
Sulle labbra de* ser^i ogni momento 
Son del fumo un fastoso abbigfiamcnto. 
Vesti del fumo son quelle splendenti 
Croci , santi , Jegaccie y e stelle e fere ; 
£ le distinte altere 

E 2 
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Seriche fascia d' aurei fregj ornate 
E di gemme stellate , 
Che cingon quai Zodiaci oblique il seno 
Di chi ./ del fumo : sì gemmato fumo , 
Che ral pomposi e tiremiile scintille 
Vibrando 9 le pupille 
Del volgo abbaglia sì die in lui s' affisa 
Che per fumo nessun .più lo ravvisa. 
£ tu Quartilla , cui finché la fresca 
Gioventù fise in sulla rosea gota ^ 
Nella commune ignota 
Folla vivesti, e di tu^ cure il segno 
Neil' amoroso regno 
Fu di ferir colle pupille nere 
Il cor d! uno staffiere , 
£ come or che 1* autunno ha sol tuo crin^e 
Sparse le prime brine , 
Come avvien che cotanto oggi il tuo jaome 
Suoni , e tu dalla folla 
Esca , ed illustre in faccia a noi t' «stolla? 
Quella d' aurati fior d* argentee list^ 
Finta cinese tela 

Che ie tue membra usate involge o vela ; 
Quella purpurea luce 

Che allo scarno tuo seavibj^no uvaQtii 

I rubini fiammanti 

Quei bizzarri imenei 

Che al aerato Concilio 

T* ascrì^ser de' terreni Semidei ^ 
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La pompa , il fasto , lo splendor, ìo stuolo 
De* servi , tatto ciò che pure un solo 
Non vai de' vezzi di tua verde etado 
Vestono il fumo *, e il volgo che solea 
Darti del tu , sorpreso ora ti chiama' 
Col nome di Contessa , e di Madama. 

Ma il fumo il più leggiero , il più sottile , 
Quello che il volgo umile 
Guarda con più stupor , quello che abbaglia 
Tanto chi troppo fiso lo rimira , 
Che con strana vertigine politica 
Spesso il capo gli gira ; 
Quel che cangia ogn* istante 
D' abito e di sembiante , 
E fregj veste i più pomposi e vani , 
È *1 fumo lusinghier de* Cortigiani. 
Nella loT fosca e torbida atmosfera 
Sair ali d' incostante aura leggera 
Quali aerei Palloni errarli mira 
Esposti alle più instabili vicende : 
Altri monta , altri scende *, 
Vedi quando il favore , 
Quasi vital calore , 
Riscalda il fumo , vedi come s'alzi 
Rapidissimo il globo ; e in un baleno 
Giunga alle nubi in seno : . 
Ma si raffredda il fumo , e gii ricade 
Su quelle , onde partì , fangose strade , 
E allora ad onta della nobil vesta 

E 5 
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Senza degnarlo d* una occhiata sola 

Vi passa sopra il: volgo , e lo calpesta. 

Or concludiamo , amico ; altro non sono 

Gli oggetti per lo più, che il Mondo guarda 

Di maravigli^ co* piìi alti segni 

Che Palloni di v^ato e fumo pregni 




LA TOMBA 

DI SHAKESPEAR, 

POEMETTO JN VERSI SCIOLTI 

ALLA CELEBRE DONNA 

Mi^s. MONTAGU, 

In occasione della di lei applaudissima 
Opera in difesa di quel Poeta* 

O Thou divinest Nature ! bovv thyself tbou blazon' se 
la this thy Son I 

Shakesp. 
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SIGNORA 



JJalla gentilissima Lady Elisabetta 
Compton mi è stata trasmessa a nome vostro^ 
la celebre Opera , colla quale avete a un 
tempo istesso difeso il divino poeta Sha-^ 
kespeary e sparso un nuovo lustro sult In^ 
glese letteratura , e sul vostro sesso. Ja pi 
ringrazio de IP onore che mi avete fatta ^ e 
del piacere che mi hanno recato le vostre 
belle ed ingegnose riftles sioni. La verità , il 
buon gusto . la vivacità della stile vi re- 
gnano in ogni parte , e vi si trova la Ft* 
loscfia ornata di tutte le gnvge deiP i/^^ 



£^ 
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magina^ianc. Da gran Umpo la più sana 
parte delle persone di gusto s' è accorta 
che moltissime redole stabilite dai Critici 
son false' y giacché si trovano smentite daU 
la natura. I Poeti più illustri consultando 
solo questa gran maestra , e ignorando y o 
dispreizando le regole , son giunti a toc-^ 
care gli animi sensibili anche peccando 
contro le critiche leggi. Non si ardisce perà 
condannarle apertamente y e V autorità J'-^i- 
ristotele che ha perduto tutto il suo peso 
nelle sciente , dura a tiranneggiare an* 
Cora il buon gusto , ove a prirna vista 
parrebbe che dovesse aver meno for\a i 
poiché là si ragiona y e qua si sente : si 
può errar mi ragionamenti , ma non già 
nella sensibilità i si può con stsftili sofismi 
inviluppar la ragione , ma non già ren4Ur 
sensibili (7, cuore» Quando vien fatto al 
Poeta di muovere , di dilettare gli ascol^ 
tanfi violando le regole , bisogna allora 
condannar le regole / e non il Poeta* ^p^ 
pure tanta è la fQr\a d^ pregiudiij che 
talora anche i culti Lettori dopo optrpia^^ 
to sulle Tragèdie di Shakespeare idessent 
stati maravigliosamente dilettati dallf 



% 



\Anosto , condannano poi questi Poeti 
ptrchè hanno peccato contro le regole d* A^ 
vistotele y Voi , Signora , avete avuto il 
coraggio di scuoter questo giogo servile i 
e dall* autorità dei nomi illustri vi siete 
appellata alla natura ; avete interrogata 
lei sola , facendo tacere i pregiudiy y ed 
ella vi ha risposto collo stesso semplice ma, 
sublime linguaggio , col quale è usata di 
parlare ai gran Poeti , e non già con 
quello che nel silenzio delle passioni hanno 
immaginato a lor senno i freddi legislatori 
del buon gusto ; avete in tal maniera for- 
mato un nuovo piano di critica , piano 
originale e vero. La vostra helV Opera si 
jpuò riguardare come uno splendido monu^ 
mento inalbato alla memoria di Shakespear 
^ più, durevole e più, glorioso di quelli , che 
P orgoglio y spiegando tutta la pompa delle 
ricche^e , suol consecrare. al vi\iofortu^ 
nato più che ài merito* La lettura di questa 
beir Opera mi h^^f atto tornare a scorrerle 
Tragedie di quel gran Poeta , e colla 
vostra scorta vi ho trovate nuove e sor- 
prendenti bellé'^e. Pertanto colla fantasia 
riscaldata dai quadri i più patetici di 
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queste Tragedie ^ e su i quali avepu sparso 
dolci lagrime , piena delle vostre ingegnose 
riffessioni , non ho potuto resistere , nelt 
o\io della campagna , a quella dolce vio^ 
len^a^ colla quale F estro ci comanda^ ed 
ho scritto i seguenti versi , ne* quali non 
si trova di pregevole che le lodi di Shor- 
kespear ^ e il vostro nome^ Sperando frat^ 
tanto che il desiderio di esprimere tutta la, 
i^enera'j{ion$ che professo a quel divino* 
Poeta y ed al vostro merito fard trovar 
qualche scusa pressa di voi e de^ vostri 
illustri Concittadini ai miei deboli versi > 
e col più profonda ossequio ho T onore di 
dirmij^ 




La Tomba di Shakespear. fog». 






; toeit' ombre della cupa nette 
diradava il mattiUiao albore , . 
dal lucido albergo oad' esce il Sole 
•uido c( fioco ancor , candide tracce 
a d' incerto lume 9 e di natura 
uria lentamenre il dubbio aspetto» 
sorta sul balzo d' Oriente 
freddi amplessi del marito annoso 
) ehiome dorate all' aura sparse , 
otta in roseo manto , che. risplende 
iancheggianti perle ond' é trapunto ^ 
rinaseente éì la Messaggiera». 
H vapor grave di profondo sonno, 
in na tranquillo oblk> sepolto 1* alm» 
t tenuta , incominciava appena 
^ameafie a dìsciorsi » e T interrotto 
mercio usato in fra lo spirto e i sensi 
uè aperto ben ^ nàafiatto chiuso i 
scevan le idee , ma sopra Y ali 
ferissime errando ^ e d* ali* impero» 
Uè della ragione in nuova è strana 
L male accopiate , ad ogni istante », 
3gg|aado fra lor con isfrenati 
di salti ,. Ivan cangiando-aspetto*. 

talora al soffio impetuoso 
latro e di Coro mix> isi^cento guise 



tìo " La TCMBiu 

Le lievi paglie errar , 1' aride frondi 
E le minute arene ìnsiem confuse 
Mescolandosi ognor per l'aer vuoto.; 
È questo il dòke tempo in cui sì schiude 
La cristallina , ovver V eburnea porta , 
Onde la lusinghiera agile turba 
De' sogni spiega la scherzose penne» 

Mentre ondeggiando in un dubbiioso obQo 
Giva il vago pensiero immaginoso » 
Volar mi parve sulle ricche sponde 
Del guerriero Tanri gì : ivi mirai 
Quella che un di sulla temuta rupe 
Del Tarpeo glorioso ebbe la stanza 
La Libertà Latina in torva fronte y 
Severa il volto- d'Albione i figlj 
Chiamar con voce minacciosa: ali* arm> r ' 
Air armi alT armi in spave<nt«90 tuona 
Replicar d* Albion le cupe valli. - 
Già 1* ohdeggianti prore armate il fienco • 
Dei fulmini di guerra ^ ornate il dosso 
Di pieghevoli industri ed agii ali , 
Che sanno imprigionar , che render sanbo 
Facili e al moto loro obbedien^ti 
L'aure ritrose , in minaccioso corso ^ 
Aprendo g'ian di Teti il glauco grembo r 
Gemevan rotti m biancheggiante spuniii 
I salsi flutti, e il nautico clamore ,- ' 
De' cavi bronzi il ripercosso suonò > 
Le grida de^ guerrieri impazienfcù 
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Del papol folto i geminali applausi 
Spargeìr parean sulfe fuggenti arene 
Di futura vittoria alte speranze. 

Ma da i gridi di guerra e da! tumulto ," 
Ingrati oggetti alle tranquille Muse , 
Il volubil penster le rapid* ali ^ 

Altrove torse , e fra i pomposi e tristi 
Freddi alberghi di morte ( i ) ove onorando 
Le ceneri de i Re più che da quelle 
Onorata non d, sorge la Tomba 
Che la beltà, l'Amor, le Grazie alzaro 
Al Sofocle Britanno , il voi rattenne. i 
Stava sul sacro marmo in lieta fronte 
Del gran cantor la venerabil Ombra 
In bianche -spoglie avvolta , e la rugosa 
fronte cingeva il sempre vértle alloro \ 
Pendea sospesa al sasso la divina 
Cetra de* cor signora : ad esso accanto 
Scarmigliata le chiome in negra veste 
Atteggiata di pianto e di dolore 
Melpomene sedeva , 41 ferro intriso 
D* atro sangue stringea , coprìa la faccia 
Trasfigurata un livido pallore, 
£ disperate lacrime versava 

( 1 7 Lfk tomba di Shakespetrè situala iieir Abaan 
di Westminster ove soo situate le toatbe de i Ae. 
Essa fu eretta dalle D^me Inglesi neU'' anao i74c^ 
colla seguente iscrizione : GulUlnig ShaÌ£sve(ir aa»0 
jost mortem 124 amor ^uhlicus posuit^ 
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Da i torbidi e sanguigni occhi ^ ove pinta 

Era la smania, e il nero orror di morte» 

Stava d'ali 'altro Iato a lui dappresso 

L' alata Fantasia , vaga donzella 

Scherzosamente adorna : il crin discioho 

Ondeggia sopra il petto, e sulle spalle ; 

Azzurro manta le vezzoso membra 

Copre ^ che fluttuando ora lo snello 

Fianco disvela , ora V ansante petto 9 . 

E nelle pieghe mobili ogn' ktante 

r^uovr color dispiega , come suole 

Cangiarsi in faccia al Sol della colomba 

Il collo 9 o del pavon F occhiuta coda. 

L* instabile inquieto ed agii piede 

Non si (erma uni momento , or quinci or quixidi 

Senza legge e misum ei si raggira : 

Robuste infaticabili veloci 

Ali , che il fulminante augel di Giove 

Vincon nel volo , a lei copron il tergo :: 

Nelle vermiglie gote e ne' vivaci 

Occhi focosi y che con spessi giri 

Muovono rapidissimi , traspare 

n bel capriccio e la gentil follia. 

Stringe la destra sua magica verga , 

Al cui poter , quando la scote , oh quaS 

Portenti , oh quanto nuove e inaspettate 

Sopgon sembianze I or fralle nude arencr 

Della Sibèria , e le deserte rupi 

D' eterno gel coperte , al di lisi cenno' 
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Spunta vago gìardina , ove sc<;^te]ida 
Aura gemile le s^saniere penne ^ 
D* insoliti colori il verde smalto , 
Dipinge , e intanto V infeconda piiiggié 
Le nuove frondi verdeggiare ammira 
E le poma non sue ; or ti trasporta 
Di Tenarifià suU' ecc^lsa cima , 
£ già sotto i tuoi piedi errar le nubi 
Miri i lambì strisciar , scoppiare il tuono : 
Or d* Atene , or di Roma il popol folto 
Ti vedi innanzi f. e fulminar da' rostri 
Tullio , e a suo senno trar del mobii volgo 
il pieghevole cor , 1* animo incerto. 

Stupido e muto alla grand* urna innanzi 
Mi prostro » e adoro colla fronte bassa 
Del sublime cantor ì* Ombra onorata. 
L'aiata Dea mt riconobbe , e un vivo 
Sguardo penetrator vibrommì , e tosto 
Si volse a me con salutevol cenno» 
Per man mi prese e disse ; o tu cbe sei 
Caro alle Muse , tu cui fé* natura 
Di sensibili fibre atte a dentarsi 
Al mio possente tocco , io t'insegnai 
Per le scoscese rupi di Farnasso 
A stampar con pia franco orme animose % 
Gli attici sali ed i canori scherzi 
Io ti dettai con cui tu V eleganti 
Splendide inezie del galante mondo 
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Ricopristi di rìso; ah lascia adesso 
Gli scherzevoli motti , e lascia in pace 
Dormir nel!' ozio e tra, i pomposi nienti 
La ridicola turba del bel mondo. » 
Nuovi pensier , nuov* ordine di cose, 
Novelle forme a te finora ignote 
A svelar mi preparo , e i maestosi 
Quadri che Apollo istesso ammira, e i sacri 
Muri n^ adoma del suo chiaro Tempio , 
Penne lleggiati dalla mano ardita ^ 
Del gran Pittor , che qui mi siede accanto » 
Fiett scoperti a* tuoi sguardi , e dello Muse 
Le più ricche aprirò splendide stanze. 
Disse , e 1' aurata onnipotente verga 
Mi stese in fronte , al di cui tocco , quale 
Se talor cade piccola favilla 
Sopra salnitro , e depurato zolfo , 
Che il carbon polveroso in negri avvolse 
Minutissimi grani , arde e balena 
Subita &amma , e con orrendo scoppio 
Introna V aria intorno , e crolla il suolo : 
Tal scuotermi allor sento da improvviso 
.Moto ihusato : un freddo gel per V ossa 
-Rapido corre , indi il calor succede : 
L* intime fibre un fremito soave 
Ricerca dolcemente , irta diventa 
L* irrigidita chioma , e la presenza 
D' un NuDJte agitator sento nel petto* 
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Ove son io f non è quello che scorgo 
Torreggiar maestoso il Campidoglio ( i ) 
Di Barbari , e di Regi alto spavento ? 
Di corìn tre colonne, e di sublimi 
Portici cintò ^ e d* ondeggiante turba 
Ripieno non é quello il Roman Foro ? 
Dipani marmi , e di spiranti e vive 
Immagini adornato ecco là sorge 
Di Pompeo il Teatro. Oìmé che miro ! 
Fermati , o Bruto , il furioso acciaro 
A chi d' immerger tenti , oh Dio ! nel seno t 
Cesare non é<]uesti ? e non é questi 
L' Eroe più grande che formò Natura ? 
Sì , ma grande lo fer così gli Dei 
Per punire i Romani ; al mondo , a Roma , 
Ed alla libertà vittima cada. 
Già r alte grida , e il popolar tumulto 
Mi richiaaiano al Foro. Oh qual ti miro 
Del maggior de' mortali esangue spoglia 
Immobile gelata ! Jeri un tuo cenno (2;. 

(i^ S* allude al Cesare nobilissima Tragedia di Sha. 
kespear , onde Mr. de Voltaire ha tratto i più bei 
pezzi della sua Tragedia dello stesso nome e special- 
mente Teloqaente ed artifiziosa parlata d'Antonio al 
popolo. 

(2) Shakespear Cesar. 
But yesterday the word of Caesar might 
Have stood againstthe vvorld ; novv lies hethere 
And none so poor to do him reverence. 
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Facea Cremare il mondo : oggi ti giaci 

Inonorata e sola ! Ecco , o Romani » (i )' 

H lacerato e sanguinoso manto 

Del vostro Pathre : il dispietata Cassio 

Qui io stracciò con improvviso colpo : 

Là Cimbro e Casca , e qua ficcò l'acciaro 

Bruto inumano , e quando indi il ritrasse 

Mirate oh Dio qual rubiconda riga 

Segnollo ! ma già destasi V insana 

Popolar furia , già volano 4 dardi , 

Le faci 9 ì sassi » e dall' arare sponde 

Sen fugge già la libertà sdegnata» 

La scena si cangiò , Roma disparve; 

Queste di Cipro son le infauste arene, (^a!) 

Rimira il fiero Otello , a cui nell' alma 

Il freddo immedicabile veleno 

Versò la g^elosia ; s' agita e freme « 

E tra la rabbia , e tra V amore ondeggia* 

Vedilo tra. le cupe ombre notturne 

f 1^ Tou ali do knovv this mantle. . . . 
Look ! in this place ran Cassius* dagger through ^ ■ 
See vvhat a rent the envious Casca made : 
Trough this ^ the vvell beloved Brutus stabbed ; 
And as he pluked his cursed steel ayvay ^ 
Matk , hovT the biood of Caesar follovv' deli l 

(2] Otello Tragedia simile nel soggetto a Zaira se 
si tolga da cjucsia i' interesse della Religione. Si 
allude qui' alla scena lerribiie ove Otello uccide 
Disdemona. 
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Cke air incerto cbiaror di fioco lume 

Irto le chiome , di pallor dipinto , 

£ terribili sguardi dai sanguigni 

Occhi lanciando , alle fatali piume 

Dei nuzial mal augurato letto 

Vacillando s* accosta , ove in tranquillo. 

ObUo composta ^ e del suo fato Ignara 

L* innocente cagion do' suoi furori 

Dorme sicura , ecco ia destra inalza 

Al fatai colpo : ma il gentile aspetto 

Di lei che tenne del suo cor le chiavi ^ 

Ma f angelico volto , ov' apre il«onno 

r^ovelle grazie , il palpitante seno , 

Far che nel cor feroce una stintilla 

Destino di pietà Soprala guancia , 

£ sulla bocca , onde con lento moto 

£sce spiato dal sonno alternamente 

Il respiro soave , il fiero amante 

Colle tremanti sue livide labi)ia 

Imprime incerti baci : ecco gì' inonda 

Involontario e disperato pianto 

Le furibonde luci 1 ecco di nuovo 

Il cor gli stringe e serra con gelata 

Mano la gelosìa , gli offusca 1 lumi , 

Gli occupa i sensi. . « . il fatai colpo é fatto* 

Ma qual di larve piena e mesto voci ' 
Di nottolle, e di strigi , al ferail canto 
Del querulo l)ubone orrida notte 
tenebre funeste ammanta il Cielo ! 
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Del tempestoso Baltico le sponde 
Mi s' offrono allo sguardo , e tra 1* incerto 
Albor die cade pallido e languente 
Dalle tremule stelle , io già discerno 
Aguzzando le ciglia , la Danese 
Di mostri , e di prodigj infame terra , (i) 
S*apron di morto le funebri stanze > 
Non vedi uscir dalla dischiusa tomba- 
Di nere e ruginose armi guernita , 
Pallida in volto, e d'atro sangue lorda- 
Del Dano regnator 1' ombra sdegnata l 
Vedi che scuote la texribil asta l 
Vedi che freme / e al caro figlio intorno 
Anelante s'aggira! O voi celesti (2) 
Geuj , di Grazia o placidi ministri . 
Difendeteci voi ! Fermali , o vana 
Aerea forma , e se dì voce alcuno 
Uso tu serbi , parla : e perché mai 
Entro il silenzio della notte amica 
Vieni a turbar de* miseri mortali 
I tranquilli riposi ì e che mai chiedi? 
Da noi che brami l o Prence sventurato , 

(i) Hamlet Tragodia assai nota, da cui il Sig. 
Voltaire ha tratto tutto il piano della sua Sìemiramid 

(tì) Parole di Shakespear 
Angels , and ministers of grace defend us t 
Stay iiiusion! 

If thou hast any sound / or ase of Y0Ìce« 
5peak to my>. 
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Vedi r Ombra che geme , o che ti mostra 
L* estenuate membra, ohe V occulta 
Mortifero veien segnò di sozze 
Livide macchie » -del crudel misfatto 
L' ordine t' apre , a te con guardo bieco 
Chiedo vendetta , e colla man t* accenna 
L* infame Reggia , e 1' infedel consorte. 

L' Ombra disparve , e nuove a me davante 
Muovono alate portentose forme (i) 
Che scevre d'atto e di sembianza umana , 
Intrecciando fra lor rapidi voli y 
Le vane membra di leggiera e vuota - 
Aura formate , e le tessute penne 
Della lieve sostanza , onde colora 
Iride il curvo rugiadoso grembo , 
Scuotono a me con spessi giri intorno* 
Como quando impregnata de' soavi 
Freschi aliti de' fior i' aura di Maggio 
Col Sol nascente muovesi ed olezza , 
Alle ceree pareti in nuvol folto 
Volano intorno le ronzanti pecchie. 
O fantastiche forme , e chi vi tras$o ■ 
Da i cheti eampi , che la pig^a e bruna ,. 
Onda di Lete bagna ^.e <iag^i oscuri 

(v) Si allude agli esseri immaginar] introdotti in 
Scena da Shakespear con tanto ingegno , cioè , atte 
fate, alle streghe ec. nelle descrizioni de' quali esseri 
Ila specialmente spiegatola straordinaria fom della 
sua fantasia; 
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M utr f egni del nulla , e del silenzio T 

Voi che del di fuggendo il chiaro lume 

Sol vi destate allorché il ^ra^e suono 

Da lungi udite della rauca squilla. 

Che sembra 11 giorno pianger che si muore ; 

£ che del nero bosco entro gli orrori 

Fra il tremulo chiaror d' incerta Luna 

Al villan pauroso vi mostrate , 

Chi vi guidò su queste amene sponde t 

Ma dall* alata schiera ecco si spicca 
Lucido spettro , (i) che si slancia in alto 
£ le membra ingrossando in un momento 
Si fa gigante , il capo egli nasconde 
Cii fra le nubi , e il pie gli azzurri campi 
Calca dell' Oceano *, ad un suo cenno 
Rotte le ferree ed orride catene 
Dall' infemal caliginosa stanza 
Escon fremendo il turbo e la tempesta ; 
Di ferrugineo velo il Sol si copre , 
Fra i'omlure inusitate il dì s"* asconde 
D' intempestiva notte , e già dell' aria 
Fra ì tenebrosi campi in fiera lotta 
Con fremiti confusi urtansi i venti. 
Sapide strisce di sangaigna luce 
Squarcian le nere nubi , e in mezzo al cime 
Romoreggiar della cadente e spessa 

(i) Anel eccitatore <lella tempesta -nella Tragedia 
iatitglata la Tempesta sopra V isola incaimitp. 

Grandine 
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Grandine ruinosa orrendo scoppia 
Con fragor rotto , e ricopercosso U tuosio» 
Sferzan dell' Ooean V onde sconvolto 
Fischiando furibondi Affrico e Noto , • 

E sul pendìo d' una montagna acquosa 
Collo sdrucito fianco, e le squarciate 
Vele ondeggiar senza governo un legno , 
E minar, precipitoso al basso 
Nello spumante vortice rimiro 
Al breve lume che lampeggia , e fere 
Nella pallida faccia ai naviganti , ^ 
Che le tremanti braccia ergono al Cielo. 
Mugghia la selva , e in vorticosi giri 
Dal turbine ruotati alto^tridendo 
Scfaiantansi i forti cerri , e si dibarba 
La robusta di Giove arbore annosa , 
Dall' itno suol traendo e sterpi e sassi 
E polverosa nube ; i rauchi gridi 
Delle belve , il mugito de' torrenti , 
De' venti ÌI fischip , il fremito ^ell' onde , 
De' massi avvolti , e fracassati rami 
Il rumor cupo:, gli ululi , le strida 
Forman confuso e misto suon , che fere 
L' orecchie di spavento , e che rimbomba 
Sul core orribilmente. Ma si placa 
L'aereo spettro , la primiera forma 
Riveste , e sopra il mar placido scuote 
Le azzurre piume , e colla destra amica 
Fuga le nubi , je rasserena il cielo; 
Tomo Ih F 
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Cadono I* onde altor , tacciono i venti 
E il liquido seren spio trascorra 
Un Zeffiretto , che il ceruleo piano 
Increspa leggiermente , e l' umid' ali 
Fra le tremule frondi batre , e scherza 
Con susurro aoave , a cui risponde 
Con allegra armonia musico coro 
Di lieti augei ; che sciolto il procelloso 
Nembo che li disperse or si rallegra 
Fra ì verdi rami , e a riveder ritorna 
L' alata famigli u ola sbigottita. 

O qual mi s' offire ai guardo ora ridente , 
Dilettoso terren I (i) Fiorite sponde. 
Apriche collinette , ombrose valli. 
Verdeggianti pianure , ameni prati 

10 veggo ; e dove più e più s'intrica 

11 solitario bosco , i folti rami 
Curvansi insieme avviticchiati « e sopra 
L' erbetta verde , e i .fior di color mille 
Formano arco frondoso , e verde tetto.' . 
Sciolgono liete danze entro quest' ombre 
Le scherzevoli Fate , e sotto il lieve 
Aereo piò vedi piegarsi appena 

Le molli cime della fresca erbetta. 
Ovunque il coro amabile e festante 
Saltellando t' aggira , il crin frondoso 

(i) MidsummerNìght^s dream, le Fate sonoiprin* 
cipali personaggi di quesu teatrale Rappresentanza* 
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Scaoton le piante , ji versano sul suolo 
De' più leggiadri fior pioggia odorosa. 
Dal sacro orror di queste ombrose stanze , 
Pastorella gentil , cui punse amore ^ 
Semp!f<;e villanel , eh' ardi per lei 
Torcete i^ pie , fi) che di quei fiori ia grembo 
Il E un lico^ di segretto venen mi^ " ' 

Il Che muta iivodio l' amorosa cura* 

Ma da si lieta stanza ah chi mi tragg» 
AW armi , allo spaventa , al pianto , al sangae t~ 
Stan d' Albione i forseanati figli 
In due squadre divisi (^) , il bianco fiore 
Questa 4.upìega , ed il purpureo quella ; 
La discordia fatale agita e scuote 
La sanguinosa face , e quinci e quindi 
Scorre e con piede egual calca superba 
Le regie teste , e le volgari insieme 
Confuse , ignote in fra la polve e il sangue 
£ neglette ugualmente : ilsuol Britanno 

^i) fanmagina il Poeta cho il sugo d* un certo fiore 
spmscato negli occhi di un amante gli ^cia perder 
r amore e innamorarsi d* altra persona. Questa in<* 
▼enzione ha qualche simiglianza colle due fontane del 
Bojardo e deir Ariosto. 

- (2) Shakespear ha fatto Tarie bellissime Tragedie 
aopra i terribili avvenimenti delle guerre civili d' In- 
ghilterra nelle divisioni fralle case d* York , e di 
Lancaster , i partitanti delie quali eran distinti dalla 
rosa bianca e rossa. 

F I 
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Gii di sangue civil tepido fuma , 
E la Severna é colorata in rosso. 
Fra tanti orridi oggetti , ó tu (i) che sei 
L* orrore istesso , che i piìi santi dritti 
Di natura calpesti , e che spezzando 
D* amicò , di fratel , di sposo i dolci 
E teneri legami , al prezzo infame 
Di cotanti delitti ami comprarti 
Un detestato regno , e come mai , 
Dimmi , può lusingare il reggìo scettri 
Tinto del sangue de* più cari ì e tanto 
Può la sete di regno ì al trono ascendi 
E il real manto dalla man tessuto 
Deir Eumenidi vesti -, il giusto colpo 
Lungi non è : con ferrea mano il Fato 
Agita già r urna ferale , e pronta 
Sta per uscir per le suir ali nere 
Dalla nebbia d* Averno Torà estrema* 
Ti guarda già con sospettoso ciglio 
La pallida Congiura , il ferro impugna 
E muove dietro a te itaciti 1 passi. 
Irta le chiome, spaventosa i lumi. 
Impetuosa e rapida trascorre 
Urlando a te davanti , e ti disfida 

(i) Riccardo terzo Re d^Iìighilterra un«de*nia£« 
giori scellerati , il cui cataUefe e maravigliosaineiite 
dipinto dal Rostro Poeta nella Trag;adia di ^aesto^ 
nome. 
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I ' 

L'ardita Ribellion. Non odi il suono 
Della tromba fatale onde gli oppressi 
Popoli desta alla vendetta l Trema , 
Tiranno , è questa la funerea voce ) 

Che ti chiama a morir. Tu dormi ? Ci) ah guarda 
Co' serpi in mano a te girare in torso 
Le ultrici Furie ; dall' infausta torre , 
Tragica scena a i Re Britanni , uscire 
Mira le invendicate Ombre che , tinte 
Dì sangue , colla man ruotan d' Avemo 
La negra face : con sdegnosi lumi 
Ti guardano , ed a te 1* atroci colpe 
Van rinB&cciando 1 ascolta il rumoroso 
Fremito di Bellona ! aste con aste , 
Scudi con scudi , elmi con elmi urtando 
Suonano orrìbilmente. Il ferro alzato 
Gii ci fischia sul capo : i tuoi delitti 
Rammenta , o crudo Re , drspera , e muori. * 

In cotal guisa la feconda madre 
Delle divine immagini sublimi 
Dell' umano teatro i varj eventi 
Che suli' Aonie tele un di ritrasse , 

(i) Immagina il Poeta che nella notte* avanti la bau 
taglia col Duca di Richemont , in cui Hiccardo fu uc- 
ciso , si presentino in sogno a Riccardo ad ina ad 
una tutte le ombre di quelli che furono traditi e as- 
sassinati da lui , gli rinfaccino i delitti , e terminino 
lutti la loro parlata colle seguenti parole despair aud 
die , cioè j dispera e muori. 

f 3 
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Quegli eh' ebbe a suo senno in man Te chiavi 

Delia pietade , del terror, del dolce 

E simpatico pianto a me facea 

Scorrer rapidamente agli occhi avante. 

Tal fra le pompe di notturna scena 

]Vfuovon le pinte imitatrici tele, 

C su i lubrici solchi sdrucciolando , 

Ognor cambiano aspetto ; ora verdeggia 

Antica selva ove i spumanti flutti 
Ondeggia van del mare, or la dorata 
Stanza regal si cangia in career nero. 
Mentre così la Dea con picciol cenna 

Votgea M mio core in questa parte, e in quellai 

Udir mi parve di percosse cetre 

E di canore voci un misto suono. 

Rividi ali or la tomba ,- in cui feria 

Un' aurea luce , che indorava il volto 

Al sublime Cantore , e ognor piìi viva 

Crescendo entro del liquido sereno 

Giorno a giorno pareva essere aggiunta. 

Donde irraggio venia rivolsi il guardo , 

£ muover vidi ver la sacra tomba 

Lucido cocchio , che di gemme e d' oro 

Folgorando da lungi iva ruotando 

Su cercb) luminosi d'adamante ; 

E nel girarsi le minute , e spesse 

Facce ineguali delle scabre ruote 

Parean di bianca e tremolante luco 

Da ogni Iato giettar vive favilfe. 
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Quattro destrìer vie più che fiamma rossi 
Per r aereo sentiero impazienti 
Traggon l' aurea quadriga : il pie focoso 
Stampa nel!' aria fiammeggianti tracce ; 
Lucido solco le ferventi ruote 
Si lascian dietro come face suole 
Versata in giro. In mezzo al cocchio assiso 
Stavasi Apollo : il riconobbi al biondo 
Intonso capo, alla diletta fronda 
Che gli velava il crine , e3 ali* eburna 
Cetra che a^ divin collo era sospesa. 
Sedeangli appresso , e gli facean corona 
Le Vergini sorelle » o al carro intorno 
Portati sulle piume della santa 
Aura , che spira dal Castalio fonte ^ 
Spiegavan 1' ali i più sublimi Cigni , 
Che stil Tamigi un dì sciolsero il' canto, 
t Venerabile in volto , e la canuta (i) 
Chioma cinto d* alloro al cielo ergea 
I ciechi lumi quei che sovra Tali 
Serafiche poggiò fino alle stelle , * 
E r arbore vietata , onde si colse 
Dal primo geniror sì amaro frutto , 
Coir eroica cantò divina tromba. 
Vedeasi accanto a lui della Tebana 
Lira r erede , (2) che spirar del Gange 

(x^ Milton autore del Paradiso perduto. 
(7) Dryden autore fralfe altre bellissime poesie della 
celebre ode intitolata il Convito di AUssaniro Magno 

F4 
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Al domator coHa flcssibil voce 

Di Timoteo pptè sì varj s^ffetli : 

E quei che il furto della chiottia bionda (i) 

Seppe cantare in si soavi tempre» 

Segùìa colui (a; che il sanguinoso scempio 

De' figlj di Parnaso alto piangendo 

Contro il Tiranno ^ del cannilo Vate 

Di fulminante ^rmd suono di iportQ 

La profetica )K>ce. Aadace ingegno 

Che della Glojia al faticoso moAt^ 



in cui il musico TimAloo ckeftt a, coletto csuttq 9«oc«» 
$ÌTamente tutte le- passioni nell' anijnq di quelF Brót. 
(i) Pope k^tor dfl X^fciQ r^pim,i ■.. , , 

(%) Groy u»p dei pi^.suyin\i Po^ri, ^ ffrf^ijjgfi^jfl^ 
dei lirici ,fra %\ In^ip^i , e^ji è ^yxXoifft i] iip €^. ifi. 
titolata la ruincL de' Barii q sia de' Po^ti^ V' 4 ^|ia ,tr^ 
dizione che Eduardo I d^po aver terminata la co9^ 
quista di Wales ordinò che fossero posti a morte lutti 
i poeti , perchè co' loro versi eccitavano alle armi ed 
alle ribellioni que* popoli selvaggi. Immagina Gra^r , 
che uno di questi Bardi dalla' cima d^un monte pian- 
gendo il fato de* suoi confratelli vegga V armata di 
Eduardo in piena marcia nal piano / t che maladi- 
cendo poetifamente il tiranno , con proletica V9f% 
gli predica (utte Is di^gTfui^ t che realmente sapi^mj» 
d'air Istoria essere avenute ai suoi discendenti, e 
terminata la stu profeaia si precipiti dal molate. 
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Due Corsieri guidò (i) fuoco spiranti 

Dalle fervide nari , il collo cinti 

Della fiamma , onde il folgor si disserra p 

Che muovon strepitosi e da lontano 

Romoreggianti passi. Appresso folta 

Schiera di lieti spirti iva cantando 

Inni di lode al cenere sacrato. 

Venia fra questi ancor calzato il piede 

Dei tragico coturno , Ombra novella , 

L' Inglese Rosei o (a) , che qual suol la molle 

Cera docil vestir le varie forme 

Sculte ne' solchi della dura selce , 

Tal sopra il palco i portamenti , il volto 

Atteggiando ora al duolo ora al ter^ojrp 

Ora alla gioja ed a i ridenti scherzi 

Seppe volgere i cori ove a lui piacque. > 

Là cui fin dagli Elisi con soave 

Fremito di piacer spesso fer plauso 

Quei che per lui tornavano ì felici 

Raggi a mirar del dì spiriti ignudi, 

Fermossi avanti all' onorata tomba 
Il cocchio , e tosto dal marmòi^eo seggio 

« 
(i) S^n parole di Gr^y, 
"VVide o' er the field ef glory bear. 
Two coiurters of ?ther^l race. 

With Neeks io-thunder cloatV 4 3 ?^4 lons^fsoinw 
dig pace. 
(^) Garrik famosissimo attore jtnorto neU* iang dcib 
pubblicazioDe di questo poemetto. 

F6 
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Mosse il (Canoro Spirto , e al Nume augast» 

Padre* de' carmi riverente in atto 

Regò la fronte. II biondo Dio si volse 

Tosto ver lui col lume d' un sorriso », 

£ r invitò del deiforme carro 

Allo splendido seggio. Allor V alata 

Fantasìa stese a lui la destra amica » 

Ed a salire alla gemmata sede 

Gli porse aita. O tu fra' miei piii cari « 

Strìngendoselo al seno , Apollo disse , 

O ben amaro Figlio , in questo giorno 

Sacro al tuo dì natale (i) , e in Pindo sempie 

Lieto e sempre onorato » il sai , non uso 

Visitar la tua Tomba , e de' piii scelti 

Fior di Permesso a te recare in dono 

Non caduche ghirlande. Oh quale » oh figlio , 

Splendido dono oggi ti reco ! dono 

Onde i tuoi carmi , onde il femmineo sesso » 

Onde la patria tua sarà più bella 

Di gloriosa luce : e qui distesa 

La man divina d' appellare in atto ; 

(ì) Gli onori che sono siati resi in Ingbiltenra alb 
memoria di Skakespear onorano le lettere , e quella 
generosa nazione. B stato istituirò un Giubileo o sia 
festa periodica in suo onore che si celebra ogni 7 
anni nella Città di 3traf!ord patria del Pòrta con 
pompa solenne , a celebrar la quale concorrono da 
Londra e da altre parti i primi Sign(Mri » e le fìù 
cuhe persone. 
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Vieni soggiunse» illustre Donna, onore 
Del debol sesso , invidia del più forte , 
Rio scritto immortai , per cui superba 
Sen va il Tamigi , al tao diletto Vate 
Offri in tributo. AUor muovere io vidi 
Venerabile in vista eccelsa Donna ; 
L'aria del volto, il portamento , egli atti 
Spiravan maestà ; se^no , dolcezza -, 
E queir aura divina che la parte 
Miglior di noi suole animar , eh* è madre 
Dell' arti belle , trasparìa nel volto i 
Aureo volume in man tenea, che in atto 
Modesta e riverente alla grand* Ombrai 
Offrì col capo e eoi ginocchio chino. 

Questa , Febo riprese , i più rìdenti 
Fior d* Elicona intrecciar seppe a quella 
Che sul portico un dì d*Atene ai dotti 
Fig'j velò la venerabii fronte 
Pacifica , e al saper sacrata fronda ; 
E di Filosofia r inculto e rozzo 
Manto adomò de* più galanti fregi ^ 
Mentre le Grazie là maestra mano 
Le guidavano a gara ; ella di Pindo 
Ne prati errando il più bel fior ne colse 
Sotto la scorta del severo Vecchio , 
Che Stagira onorò : di quel qu\» posta 
lidlage in bando al £b t si fé* maestro 
Della sacra del Ciel dolce favella : 

Ftf 
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£ di quel grande (i) ancor che di Palmìra 
Alla Reina sventntata seppe 
Più sventurato Ptecettor le belle 
Arti insegnare , e sopra V arse arene 
Della deserta Arabia in tuon sublime 
Pensier spiegò degtii d' Atene e Rema ; 
Quesitia gran Donna i più 6^crf ti e ven 
Fonti onde sorge il bello , onde i colori 
S' attingon por ritrar della Natuva 
Il vario, il grande, il maestoso aspetta 
Rintracciò dilìgente , e fatto poi 
Di tal Ittmi tesoro a te si relse 
Felice spirto 9 e j tuoi sublimi carrai^ 
Ornò così che parvero piii belli : 
Come più vago appar drappo qUaI<>ra 
Serpeggianti ^..v' intesse auraite liste 

(i) lì Celebre Longino JPrecettore di ^enobia Be» 
gina di Palmìra. Questa penna illustre unì ad ntia 
straordinaria i)ellezza singolari pregj di spirito, e 
non si distinse meno iielP arihi che nelle lettere. Ella 
spiegò tutti' i talenti pdl^ici è militari coliti^ mie 
de' più valorosi Imperatori cieé Atireiiano , e eoit iéim 
T ruppa d* Arabi a^estò il corto deHe Y^iitoriofe Re^ 
mane legÌ£iBÌ. Finalmente vinta e prigi(»»i«ra d* A«i^ 
reliano , dopo av^re agitp da Eroe p^gò il tr.ibvtp alle 
debolezza del suo sesso , sacrificando a i furori d* Ali* 
reliano il suo Frecettorfi , e non avendo il coraggio 
d* imitar la fine ,di Cleopatra ^i ')a«ciò strascinare a 
Koma , e iricatVnsira' tfChéi-no' delia Romana pldie 
servì d* ornaneiito al trionfo d' Aureliano. 
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L' amabile Licori , e al facil molo 
Della vezzosa man Y obbediente 
Ago pingendo va la rubiconda 
Fragoletta nascente , o intreccia i verdi 
Serici rami coli' argentee foglie : 
Con sctido di settemplice adamante 
Che ragione apprestò te pur difese 
Dal pallido livof che t^nta in vano 
Col dente sparso di viperea spuma 
Morder le tue grand* opre , e indarno grida 
Con importuna voce, che dell* arte 
Kon conoscendo t? né fren né legge , 
Ove il folle cappricio , ove il bizzaro 
Immaginar ti trasse , impetuoso 
Con passo incerto , e irregolar coiresti. 
MiseÀ umani ingegni ove vi guida 
L' error de* ciechi che ^i fanno duci 1 
Questi fu granqle appunto , perchè ì)l frano 
Servii dell' arte non lego giammai 
A lui le infaticabili , e ritrose 
Impazienti penne. Arie infelice 
Quando a natura eentrasUrne ardisci , . 
E impri§ienttrla temi, e farla serva : 
Guarda -the possa V arte , e che natuna* 
Mira di bianche mura intorno cinto 
Queir augusto giardin , che in dritte file 
Che la squadra guidò tagliano eguali 
Le strade erbose ) «ogni pHrbore che sorge 
Da un lato h»{^iir4air «llritil ^uoc99fiafii9 



«34 L A. T o M B A 

Che a lui risponde : é nel suo centro angusta 

Marmorea conca u' guizzan pesci aurati , 

Ed onde con sottil breve zampillo 

Spiccia l'onda costretta ; in pinti rasi 

Distanti a spazio egual tenere piante 

Che temon l'aer freddo, e che mal poano 

A ricercare i nutritivi umori 

Stendere nella scarsa arida zolla 

L' assetate radici , ergono appena 

Gli estenuati rami , altre recise 

Dalla ragliente forfice , ed in globo 

Or ritondate , or aguzzate in alta 

Piramide mostrar vedi la chioma 

E sfrondata ed abietta. Opra é dell' arte 

L* ordtn , la simmetrìa , che qui rimiri : 

Ella a Natura d* obbedire impose ; 

La Natura obbedì ; ma vedi come 

Guaste son V opre sue ! vedi le foglie 

Impallidite , scoloriti i fiori , 

E le languide piante Y odiate 

Mura I che all' aer grave e vaporosa 

Niegano il corso libero, non pare 

Che abborrano , e la man male officiose/ 

Che in terreno non suo qua trasportolle ? 

Volgiti adesso al monte , e òì natura 

L' opre contempla. Vedi V erta cima 

Che tra le nubi perdesi l torreggiano 

-Spaventò»! dirupi informi massi , 

Che arruolati dagli amoii , nanosi 
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Fendono , e all' occhio pìngono un tublim» 

Spettacol rozzamente maestoso. 

Sulle sassose spalle ergersi mira 

Annoso bosco , che tant' aria ingombra. 

Sorgono da più lati a lui d'intorno , 

E scendon degradando inverso il pian^ 

Apriche cotlinerte , ove i virgulti 

E Te spinose siepi , e i cespi, e i (idri 

Ha la Natura in bel disordi n sparsi. 

Guarda che vivo verde , amena veste 

Del giovin anno « in cui spazia tranquillo 

L'occhio , e il pensiero , e con piacer si posiv 

Vedi cader dalle pietrose balze 

Curve , e pendenti V onde cristalline , 

Che fere H solar raggio , e varj e vaghi 

Colori pìnge nello spruzzo acquoso , 

E le cime indorando ti discopre 

L' antica torre il pastorale albergo ; 

Mentre fra V ombre , e gt' intricati rami 

Intravedi gli armenti ed i pastori , 

Or mostrarsi , or sparir : del monte al piede 

Limpido lago in spazio ampio si stende» 

Dolce è mirar sopra l' ondoso piano 

Fìngersi il bosco , e la squarciata rupe » 

^ alto spifiir deir aura insiém confusi 

Gli animali ondeggiar , le piante , i sassi» 

In rozze sì ma ricche e maestose 
Spoglie dispiega la sublime faccia , 
£ le maschie bellezze , e il vero e il grande 
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Spettacol che sorprende , e occupa i sensi 
La Natura anche incolta , e sì trionfa 
Deir arte che imitarla inv^n si sforza , 
£ indarno il debol suo vigor coi vani 
Ingegnosi ornamenti , e lo studiato 
Ordine , e simmetrìa nasconder tenta. 

Dunque invan contra te , Spirto felice ^ 
Il maligno furor de* bassi ingegni 
Latrando va , che a te sicura e salda 
La gran Donna approntò nobìl difesa ; 
Nà di ciò paga , i tuoi nativi pregi , 
Che disadorni e in semplice talora 
Amabile rozzezza involti , e i fiori 
Aonii fior dai troppo vigoroso 
Lussureggiar de' rami , e delle foglie 
Sovente ascosi , ai dolci rai del giorno 
Trasse , e alle corte viste ancor 1* espose : 
Onde r incerto curioso sguardo 
Erra maravigliando a te d' intorno , 
E se riprende , e se di tardo accusa t 
Che sotto man sì esperta egli rimira 
Crescer ognor , moltiplicarsi*, e nuove 
Bellezze aprirsi a lui finora ignote. 
Così talor se bruna forosetta , 
Bella de' pregj ignudi di natura , 
Ad abitar nella Città sen viene , 
Esperta mano ^a lei torce T incolta 
Indocil chioma in non us^te tnella , 
Del grosso panno • ruvido 1.^ spoglia 
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Ed in lucida sets I membri avvolge ; 
Si fa gentìk fi portamento , il fianco 
Rilevato , tondcggiano lebra(>pia , 
Drizzasi il curvo tergo , il<8oÌtìIco1Io 
Par che s' inalzi \ e intanto il rigoglioso 
Turgido seno imprime entro il cedente 
Drappo al cupido sguardo orma soave : 
E sotto il nuovo cuJto 9 e T occhio nero » 
Ed i candidi denti , e la nativa 
Porpora delle guance , che la pesca 
Tinta dal Sole estivo emula e vince , 
Si rabbellisce , e nuove grazie acquista. 

Febo si tacque , e il dotto aureo volume 
Porse alla Dea , che colla chiara tromba 
L' uomo trae dal sepolcro e in vita il serba» 
Ella battendo le sonore penne , 
Dell* immortalità recollo al Tempio. 
£ Apollo intanto dell' eterno alloro 
Che ombreggia il sacro marmo , un ramo svelse, 
E air onorate tempie intorno intorno 
Della gran Donna di sua man V avvolse. 
Fra V armonìa delle agitate corde 
Fra i lieti applausi , ed i festosi viva 
Montagù tosto risuonar s* udìo , 
Montagu replicaro i sacri spechi , 
Di Pindo i colli , e le vocali selve. 

Intanto il dì risorto , il mattutino 
Canto di Progne , che alla mia finestra. 
Importuna garisce , e che m' invita 
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II Sol nascente a salutar , le grida 
Del cacciator che i reltrì anima , • spinge , 
Del robusto arator le alpestri note , 
Ferirò i sensi miei sì eh' io mi scossi ; - 
E come suol per acqua cupa un grave 
Corpo affondarsi , e disparir , la bella 
Vision da' miei sguardi allor svanìo» 
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AGLI AUTORI 

DELIA RACCOLTA 

D' INGLESI POESIB, 

INTITOLATE 

THE 

FLORENCE MISCELLANY ; 

In risfvsta <^d un graposo ccmfUmtnto fatt^ 

air Autore. 

v^UAL per r Etrusco cielo 
Nuova armonìa di Piade oggi risuona ì 
Di muscosa corona 
Cinto la fronte dal soggiorno ondoso 
Sorge maravigliando 
L' timido figlio d* Appennin nevoso , 
Che fe Flora bagna serpeggiando il seno , 
£ pargli udir sopra la sua pendice 
L'alto cantoi*^ di Laura , o quel di Bice. 

Da voi canori figli 
Del possente Albione esce il sublime 
Canto, r Angliche rime 
Per voi r aure Toscane , e i Auovi modi 
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Imparano a suonare , e la novella 
Pregna di alti pensieri 
In foggie avvolta ed abbiti stranieri 
Robusta melodìa sembra più bella , 
Qual ta!or di gentile estranio frutto 
Il sapor peregrino al non usato 
Gustò la novità rende più grato. 

L'alme Casta]ie Divo, 
Poiché i vocali colli e le foreste 
Mute lasciaro e meste, 
A cui fa r alto Egeo specchio coli' onde » 
Poiphé con vope ai canora e viva 
Del Tebro sulle sponde 
Cantar d' Anchise il Figlio e della Diva 
Poiché risorte jotto il Tosco cielo 
Cento e cento animar cigni canori , ^ 
Che in tuono or forte , or grave , 
Or tenero e soave 
Ninfe ed Eroi cantaro armi ed amori ^ 
Alfin sciolsero il volo , 
Anglia 9 sopra del tuo beato suolo» 

Ivi con serio ma sereno volto 
In nobil maestac^e 
Delle leggi custode allor sedea 
L' augusta Libertade , 
E col pie d'adamante ella p.remea 
E troni rovesciati e scettri infranti; 
Al sacro aspetto avanti 
L'aonip coro inusitata forza 
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Senti crescersi , e mille 

Destarsi entro del sen sacre faville. 

n Nume allor di nuove fiU aurate f 
Fila scelte e temprate 
Sulla X^bana incude armò la cetra : 
Indi severo il volto 
Delle liriche note alla Reina 
Gravemente rivolto ' 
Prendi , le disse , e fa die delle corde 
Al maestoso e nobile concento 
Subjetto alto s'accordes: 
Prendi , disse a Calliope, ecco la tromba , 
Odi qual se rimbomba 
Suono più che mortale t imita questo 
II tenor delle sfere armoniose , 
Onde suonin per lui celesti cose. 

Poi del coltel ferale 
Quella che ha tutte in man de' cor le chiavi 
rinta le guancie di pallor mortale 
\Tmò gridando : ad ammollir non scenda 
[ figli miei con languide querele 
Sopra r Anglico suol tenero amore : 
Ma con sublime orrore 
Lo spettacol più grande apri alla scena ^ 
ìpettacol , degno ancor del Cielo istesso , 
jsL virt& che serena 
uombatte fra i perigli : animi invitti 
2he difendan col sangue 
7eUa lor patria i moribondi dritti , 
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E alla d} cui maguanima caduta. 

Per cui d'invidia e non di duol son degni 

Treman gì' ingiusti Re , crollano i Regni. 

Questo (in dal natio lido remoto 
Kume possente , o Vati , oggi v* ispira 
Egli é oh* ancor fra noi v' agita e in moto 
Le corde pone alla Britanna lira ; 
Non già la Musa mia (0 ^h* ^S^^ ^^ infehDi 
Non osa in ampio mar scioglier le vele » 
Ma timida del mar , del vento infido 
Con piccol legno va radendo il lido. 

Forse al suono Dirceo v' anima e desta 
Quel grande che cantò della vietata 
Arbor sacra e funesta , 
Né disdegnò talor vestir di grata (a) 
Italica armonia pensier Britanni : 
Rammenta ancora il suo vocale spirto 
Là , dove presso d' un Elisio mirto 
Siede a Torquato e al Ferraipesc accanto 
Che a Febo piacque sotto il nostro cielo 
Spirargli il tema dei suo nobil canto (3) 

(i^Si allude al gentil complimento fatto all' Autore. 

(2) Milton autore del Paradiso perduto ha scrìtto 
de* versi Iiaìiani. 

(3) Questo illustre epico Inglese essendo in Italia 
vide in Milano una rappresentanza teatrale, in cui Ada* 
mo, Eva, il Diavolo, il Serpente, ec.^rano gli in- 
terlocutori ; e da questa strana Opera concepì Ticld 
dei suo gran Poema. 
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Qui ancor la cetra d'or temprò sovente 
Quei che il fiatale scempio (i) 
Del poetico' stuól , stuolo innocente 
Vendicò sopra Tempio 
D' un tiranno oppressor capo esecrando f 
E Te die al suono de* temuti carmi 
Di satelliti e d' armi. 
Cinto il barbaro Re stasse tremando : 
Indi invocò la formidabil voce 
De* secoli futuri tei' empie trame 
Dal loro grembo , e ogni delitto atroce 
Trasse , è il gastigo della stirpe infame : 
Vendetta illustre che de* i Re tiranni 
L' obbrobrio e il disonor consegna agli anni* 
Cinti deir immortai sacrata fronda 

I due canori spirti 
Dell' Arno sulla sponda 

Toman sovente , ed ove il capo estollo 
Coronato di ville e di verzura 

II Fiesolano colle (a) 

(i)CTìif sublime Lirico Inglese : si allude qntalla 
£unosa Canzone detta la ruina de* Bardi. 

(^) Questi due iliiistri Poeti Inglesi sì sono tràtte** 
nttti molto ia Firenze, e parlano nei loro versi qual« 
cbe volta della collina Fiesolana, di cui erasi in'^ 
cantato Gray » che nel partire fece i seguenti versi 

Fesulm amena 

FHgorìhisjuga^ nec nimium spirantihus aurìs* ■ 
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Volano spesso , e per la notte oscura 
L' occhiuta fantasìa , che ascolta e mira 
Ciò che al volgo s* asconde , ove la bruna 
Ombra de' rami annosi è rotta appena 
Dal fioco raggio deli' incerta luna , 
Gli ascolta e mira entro il silenzio amico 
Modular sulla cetra il canto antico. 

Dunque le &la argute 
D'Anglico plettro con maestra mano 
Scorrete , o Vati, e mute 
Non si staranno sopra il suol Toscano 
L'AoQte /corde , e al vostro 
Risponderanno armonico concento 
Che qui non é V antico genio spento* 
Meco volgete il piede 
Là , dove grata ancora 
Sulla funerea sede 
Stassi la Scienza , e adora 
Del gran Lorenzo la memoria illustre 
Riverenti inchinate 
Le sacre ossa onorate , 
E di Britanni fior verdi ghirlande 

Aln^ quihus Pallas Tusei dècus Appeiairni 
Esse dedit , glaucaque sua canesèerè siha ! 
Non ego vos fosthac Ami de valle vtdébo 
Porrìcihus circum , et candenti cincta corona 
VUlarwn Unge nitido consurgero dorso , 
Antiquamye. aedem , et veteris prisferre Cupressus ' 
Miraior , rectisque super pendentia tecta, 

Vedeti 
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Vedete là vedete 
Qual dalla tomba esca divina luce? 
Luce che accesa qui ne' di migliori 
Per tutta poi l'Europa si diffuse 
La notte a discacciar de' vecchi errori , 
E il più chiaro dischiuse 
Aureo giorno sereno ali' arti belle : 
Ond' é che spesso intorno 
Al funebre soggiorno 
Di foschi gigli inghirlandate il' crine 
Sciolgon danze divine : 
Oggi ai figli d'Etruria 
Non 8on men care , e quel celeste lume 
Come un giorno rifulse ancor risplende , 
E il sacro ardor nei foschi petti accende. 

Ma io non pia sopra t Aonie rupi 
Omai dagli anni e dalle cure stanco 
Fraggo r infermo fianco , 
Le liete idee fuggono a poco a poco , 
E 1' Apollineo foco 
spegnersi sento già nel freddo sangue ^ 
Z qual da gelo intempestivo uccisa 
Pianta ogni tempo langue , 
Né più di Primavera ai dolce invito 
Dispiega il crin fiorito -, 
Fai io stupido e lento 
Resto air invito di sì alti carmi : 
E se talor lo spento 
fuoco a' stimoli vostri si ravviva , 
Tomo IL G 
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Getta un fugace p:ilIido splendore 

Che appena nato muore : 

Qual ceppo arsiccio cui cenere involge , 

Benché quassato e scosso 

È dal soffio percosso 

Dell' aura in fiai^ima più nonsi risolve » 

£ getta a stento dalle negre ed arse 

Viscere sol brevi faville , e scarse. 

A gareggiar .con voi nel dotto arringo 
0opo sarebber le robuste penne 
Deir aquila Tebana , o it voi divino 
Del cigno Venusino , 
Voi seguiran con pie piSt franco e presto 
Cento Italici vati , io spettatore 
Del bel contrasto a pie del monte resto , 
li rauco plettro al biondo Nume rendo , 
E a un ramo di ciprèsso alfin l'appendo. 
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RISPETTABILISSIMO SIGNORE 

CARLO 
DUCA Di R0TLAND 

Cavaliere del Nobilissimo Ordine della 
Giarrettiera etc. etc. 

E VICERÉ D'IRLANDA. 



JS N vi maravigliate , o Signore , se le 
Muse Italiane ardiscono di aliar la voce 
sulle sponde del Tamigi. Voi sapete che il 
loro più care oggetto fu sempre celebrare 
gli Eroi , onde vengono volentieri a trovar^ 

G3 
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gH M f&n&. La ìihtrtè gtt ha smpn pro- 
dotti , e V Italia si ricorda ancora guanto n i 
stata feconda. E chi merita più questo nome 
iti vostro illustre Fratello , U quale heachì 
distinto co i pia rari favori dalla fortuna , 
che aveva riunito in lui e U gra^e amabili 
della gioventù , e il rango il pia elevato , e 
te più . ampie ricche^e , tuttavia i^on teneri' 
da verun conto di si fatti vantaggi , crtit 
di dover cercar la gloria solamente colle pr(h 
prie aiioni , e corse subito per h strada pia 
atta a procaeciarglieta , cìoì a servir ta Patria » 
e sacrificarci per lei l Non y e quasi avvenimento 
memorabile nelV ultima guerra , in cui non siasi 
onorevolmente distinto , coronando poi le sue 
imprese con una morte illustre nella battaglia 
del di 12 Aprile I782 ndh fresca età d'anni 
24 * morte immatura pel numera degli anni, 
ma non delle aiioni. Queste son tali , che il 
Poeta ha dovuto far da puro istoricom I co^ 
lori poetici che adornando la verità talora 
quasi la nascondono , se si soffinone quaniù 
dipingono i fatti delV età da noi distanti , non 
possona aver luogo innanzi ai contempvmnti -j 
e testimoni oculari ; fortunatamente nel nostro caso 
la verità nuda e si bella , che gfi ornamenti 
non faréhbifo che sfiesiarùrla , i coprirne ìitli 
gra^ie^ 
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Offro pertanto ad itn /rateila ^''^4g«/a illustre 
nelle arti di pace , e che serve in esse si ntil" 
mente ìa Patria , T istoria delle imprese dell* 
altra fratello , che V ha si ben servita col 
sangue , e col più umite ossequio ho V onore 
di dir/ni 



Umilissimo e OBbligatissimo Servitore 
Lorenzo Pignotti. 

G4 



Roberto Manners. i63 



Oi 



'Dea f. non tu , che le lascive chiome 
Cinta di rose , fra gU aoni- mirti 
Giaci in languidi ve^zi y e delle molli 
Corde al tenero suon guidi la danza / 
Ma tu ch« sopta dirupata balza 
Di Pindo , di furor sacro atteggiata ^ 
Fiammeggiante le gote , e. nobilmento 
Scomposta il crine in maestà negletta 
Siedi 9 e gli erranti lumi , e i' agitate 
Palme inalzando al Ciel » dr scuoter tenti 
E schiuder dall' anguste vie d^l labbro 
In foni carmi il Dio , che in petto volvi : 
Tu che col suon della guerriera tromba 
Canti gli Eroi che per la Patria il sangue 
Intrepidi yersaro ,. ah scendi , e in seno 
Nel freddo sen vibrami un raggio amico 
Di quella nobii fiamma , onde a suoi figli 
Il Nutne il più benefico a t mortali 
La Libertà riscalda il core, e sopra 
Il suol gli leva ^ e rende eguali a i Numi» 
Quel sacro raggio allor che un' alma accende 

Gò 
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O di vigor per le sublimi Imprese , 
O per cantarle. Oh Dea quanta sovente 
Visitasti le a te dilette un giorno 
Di virtìi SI feconde Itale spiaggia I 
Rammenta quando le sonanti penne 
Sulla Rupe Tarpea , sopra i Latini 
Colli spiegavi a rimirar con bassa 
Fronte i Re prigionieri , e in torvo volto 
ìì domito Germano , il Parto altiera 
Guerniti di barbarici ornamenti 
Passare in ordin lungo , e dell* Eufrate» 
Det Ren ^ del Tigri i simulacri mesti 
Coir urna rotta irti Y algoso crine 
Strascinati nel iango. a te davanti. 
Tu» sopra it vincit or , die in trionfale- 
Guerriera pompa del sanguigno alloro^ 
Cinto la fronte , e da i spumanti tratta 
Generosi corsieri il sacro clivo 
SsiVva, fastosa, de' più scelti fiori 
B' Elicona versavi im aureo nembo» 
Se dalla stessa amica Terra , adesso 
QusEti^to cangiata ahimè ! lìce ad un figlie» 
Oc- della serva ItaKa il tuo favore 
Chiedere, e osar col? inesperto labbro» 
Dar debil fiato alla sublime tromba^ ^ 
Otlimi , o Diva , o se Tanticp nldt)^ 
Eii degeneri figli or prendi a sdegno- ^ 
Duelli non f rggire : odimi , i forti carmib 
di alla libertà, sacri ài valose 



BO-FERTO M&V l^É'KS. iSSir 
io non profano , ed a cantar ti chiamo 
D* Italia no , ina d' Albione xm figlio» . 

£ tu Signor della tranquilla oliva 
Cinto la nobil fronte , che di Temi 
Libri, con ferma man ta ss^nra lance 
Sulla torbida Ibcrnia ^ e con soav^e 
Sicuro fren , che doleemenfte regge 
La vigile Prudenza , ora le accese 
Anime inpazientf »ir ira ponte 
Moderi e molci , qual sedendo in T^ta 
Del .carerno«o monbe ì furibondi 
V^nU lottanti , e i turbini sonori 
Eolo raffrena , in lieta fronte accogli 
Questi eh' io vo spargendo in sulla tomba 
I^ir invito Germano Aonj sèrti. 
E tu Donna gentil di tanta Sposo 
Degna compagna , il cui vago sembiante 
Quando formò nuli' altro fé Natura 
Che ricopiar della più vagì» Dea 
Fedelmente i( ritratto , e sol vi trasse 
Su di modestia maestoso velo , 
E poi dubbio lasciò se sien maggiori 
I pregi del tuo spirto o del tuo volto ^ 
Se in udir come i marziali allori 
Del Giovinetto Eroe tingonsi alfine 
Di glorioso sangue , e col funebre 
Cipresso intesti a coronar sen vanno 
L' intempestiva tomba , una dolente 
Lacrìmetta s' affaccia a i neri turni 

G 6 
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TrattieìQLla , o Donna illustre ; ah V onorato 
Suo fin degno è d' invidia, e non di pianto. 

O nutrice d' Eroi 9 madre feconda 
Di tutte le virtù , dell* arti belle 
^nglia 9 nel di cut seno incerta errante 
La combattuta Libertà Latina 
Depose i fasci , e il lacerato manta 
Ricomponendo , e la negletta chioma ^ 
Riprese il fasto usato , e franca e lieta 
D' Astrea s' assise al non temuto fianco , 
Anglia 9 ed è ver che delP incauta Figlia ^ 
Figlia che ornai sdegna il materno impero ^ 
In altro cielo ed in straniero lido 
Or -muovi irata a lacerare il seno f 
E fia pur ver eh* oggi 1* incauta figlia 
Sdegni il materno non severo freno T 

I bruni abitator del nuovo monda 
Scuotonsi- al rauco suon d* armi e- di grida p 
Onde risuona il già tranquillo albergo 
Del mansueto Ctttadin (i) , che trasse 
La pacifica industria , e la contenta 
Aurea mediocrità da i rumorosi 

Lidi d'Europa a un ahro mondo in grembo» 
Oh Madre ! ah Figlia ! ah deponete il fiera 

II sacrilego brando , e le comuni 
I^egg^ 9 ^ ^g^i comuni , ì nomi stessi 

Vi disarmin k destre : ah non fia vero ^ 

^i)llCav. Penm 
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Ah non fìa ver che cer vi serri e induri 
Marte feroce , eia guerre , orride guerre 
Vi spinga j guerre di trionfo prive : 
Guerre per cui sopra il cognato sangue 
Gema egualmente il vincitore, e il vinta t 
Roma vide così con mesto ciglio 
Quinci di Mitridate il vincitore 
De* vecchi cinto, qaasi aridi allori ,» 
Quindi superbo por la Gallia doma 
E i novelli trofei , né dal fatale 
Rubicon trattenuto il sua piti grande 
B. più funesto %Ho fn fiera pugna 
Azzufiarsi feroci , e quinci e quindi 
Muover le pari insegne , e il grave pilo: 
Portare e riportar vide la morte ; 
Vide , e ornai certa deli* estremo fato 
La Libertà Latina hx negro ammanto 
U au^sta faccia involse ^e 2t\Q\ girando 
Fin dalF Elisie sedi i lumi tinti 
D' atro livor del barbaro A ani baie 
Rise r invendicata omfbra feroce : 
£ \i dove bevendo il lungo oblio 
Stavano ansiose , ed affrettando il lento 
Volger de' tardi secoli le nuove 
Alme future a i rai del di dovute (») 

(i^ . . , Animae quibus altera fato - 
Corpora debentur , Lethei ad flu-minis undam 
SecucosH[atÌ€es< , et ion^ga oblivia potanr, 

Filati. IV, Afmi» 



I5S ROFERTO MaNNERS^ 
Corse f al truce Alarico , al furibonda 
Attrta , e alle minori ombre dal Fato 
Promesse a i Geti ed a i Bistonj boschi 
Mostrò i Latini colli , e !<' ininiiche 
Sportcb del^ Tebra, e di sanguigna face 
Per inan d' Atetto* in Flegetonlé accesa; 
Alle t^ribilf ombre armòla destra. 

Ma mentre io parlo^ iniran le ferree porte 
Sì spalancali dr Giano alto stridendo 
Su i rugginosi cardini suonanti- 
Udite qual da Me funeste soglie 
Esce cupo rimbombo t accenfi d* ir» 
y^ Parole di dolor , voci alte , e fioche ,1 
» Diverse lingue , orrìbili £aveMe 
Fòrivan di mille suoni fnsiem confusi 
Un fremito indistinto : appunto come 
La nascente tempesta da lontano 
Con suono ognor più alta romoreggla i 
Cresce intorno il fragor : odo i nitriti 
De' fumanti corsieri r odo il canora 
Guerriero carme deHa rauca tromba; 
Vedete l già fuor delle schiuse soglie 
L'inferusto carro di Bellona appare r 
Quattro destrter vie più che pece neri 
Con occhi accesi e scarmigliati crini 
Sbalzano fuar dell' antro, e int^pazienti 
Sbu^n<jb van precipitosi al basso • 
Stringe V atroce Dea l'asta fatale 
In atro dì ferii sui g;an cimiero 



■^ 



S^ ergon di rabbia gon£e e di' veleno 
Lo- stifgtesdrpr , e la trisulca lingua 
Sibila lampeggiando.' al carro avanti 
Cooi irle chiome e »pafaiu:ati lumi 
Il gelido Terree pallido in tolto" 
Coifre ^d ({uaiìta pii corre ogjior s* aecrese» 
E gigante si 'fa : corteggio infa/me 
La rapitia , Toi-for , Todio , ri furore- 
Girano intortic , e poi seguita it carro» 
Con cave tempie , ed infossa lami 
L'estenuata fame , e in fin ne viene 
Lenta la solitudine pensosa. 
Tartarea nube e più? che notte nera 
lovolve ^ carro ^ tna il sanguigna lume 
Delle ferrate rote che sfa vii lana 
Q laJ di fornace' ardente ignito ferra 
Allora tratta, gli occhi furibondi 
Della Dea , che rosscggian quat fiamnuinti 
Mmacciose comete , il vasto scudo 
Che di focosa luce folgorante 
Emuh il SoF, quando sul lembo estremo 
Dell^ orizzonte in vaporoso velo 
Cade ravvolto , della negra nube ^ 
Che cinge il carro , il tenel^roso manto- 
Tì'ngooo d' atro- lume : in aere scoppia 
IF vipereo nagellb ondie V auriga 
Al^tto sferza i fervidi destrieri.. 

Appena escita d^ll' oscure porte 
Alzai la Diva un fòrmidabil grido 



]9o ROBfiRTO ManK£R$. 
Che chiama all' armi , e tosto in aria scaglia 
L' asta fjsitale ; ali* armi alP armi s* ode 
Con strepitoso tremito confuso 
Echeggiar da ogni parte : il Sol coprlo 
Dì scuro velo il luminoso crine 
Sì scosse il suol ; tremò Natura , e al sena 
Strinser le madri i pargoletti figli , 
Sibilò r asta rapida pe' vuoti 
Aerei campi , e di fulminea luce 
Dietro si trasse un fuggitivo lampo : 
Qual di serena notte il fosco manto» 
Segna talor con passagiero lume 
Vapore acceso : al mar d' Atlante ia seno». 
Cadde Tasta sanguigna , e appena tpcco 
L' ondoso piano che in soave ealma 
Dormìa tranquillo , in vorticosi giri 
Si sconvolge mugghiando i onda con ondb 
S* urta , si rompe, le spumose e. bianche 
Cime inalzando al ciel r dalle spezzate^ 
Eolie grotte sprigionati i venti 
Mischiano scompigHando e T aria e Vonisbf 
Sopra delie cui teste il nera carra 
Pende e si muove alle far penne sopra 
Tra le folgori torte e i tuoni involto» 
Già del Tamigi e della Senna i fieri 
Emuli figli io minacciosa iFronte 
Si disfidana ali* armi , e quai dal teso 
Canape della tromba al primo squilla 
Con arrufikto pelò, e con spumose 



Roberto Manners. i6i 

Labbra slanciansi i barberi anelanti 
Nel iruoto arringo sì , che dallo spesso 
Urto delle sonanti ugne veloci 
Crolla il terreno , e polverosa nube 
E gì' involge, e gli segue : in aspro volto 
Cosi gli emuli altieri aprono il corso 
Alle belliche prore , che di cavi 
Fulminei bronzi e di velate antenne 
Con minacciosa pompa alto torreggiano». 

Ma fra cotanti Eroi che dal tuo sacro 
Di libertade albergo , Anglia fastosa , 
Lieti mandasti a sostener col sangue 
I dritti tuoi , quale omerem primiero 
Dell' Aonie ghirlande ì o Giovinetto 
De i Manners vetusti almo rampollo , 
In si tenera età gli atroci rischi 
Corri a sBdar di Marte ì II curvo Pino 
Porta il giovine Eroe, fresca dipinge 
Giovinezza e beltà la vaga guancia 
Che rosea splende , e amabile , né ancora 
Della prima lanugine si veste : 
Ma r immatura età senno virile , 
Spiriti generosi , alma capace 
Di gloriosa morte insen racchiude j 
Ed il valore , e la virtù che appare 
Ancor più bella in un leggiadro volto. 
Ei le primizie della fresca etade 
Non al piacer che con inganno alletta » 
Ma di Marte a i perigli , alle fatiche 



»^À Roberto Mankers. 
Consacrò generoso ; al suon guerriera 
Dì color d' ardimento eì si dipinge» 
Mentre mugghiando più e piii s' annera 
La Marzial tempesta , ecop che denso 
Di guOTra un nembo impetuoso sorge 
Dalle GalHcfae sponde , ed in sembiante 
Non men feroce verso lui s* avanza 
Da i lidi opposti d*^ Atbion sdegnoso 
' Il turbine guerriero : il mar frapposto 
Alle nemiche terre i primi vide 
Sanguinosi preludj (i) » ove in incerto 
Ed indeciso agon quasi a far prova 
Di forza s' incontrar gli emuK altieri. 
Tal due tori salvatici che inita 
Furor geloso , pria che in stretta pugna 
Urtin le fronti , minacciosi in atto 
Lenti lenti i* appressano ^ èie hici 
Volgonsi accede é più che bragia rosee ; 
Spargon col pie Y arena » ai duri tronchi 
L* aguzze coma arruolano , ed in vano 
Aer ferendo sfìdansi col reco 
Ch* empie le selve e i monti atro mugtto» 
Il mio Giovin guerrier dal primo illustre 
Saggio qua! chiuda marziale ardore 
Entro del sen dimostra , e che la tarrda 
Opra non son del tempo i veri Eroi* 

O) L» battaglia d'Ov€ssam data il di 37 Luì 
gUo 1778. 



Roberto Mannèrs. i63 

Ma di Marte il fragore ognor più cresce 
E più s'ftvaìi^ , e ti generoso Iber» 
Che guarda ancor con onts^^ <XM1 dispetto 
Di Calpe un tempo sua V ert6 dktipe » 
A cui natura insuf^érabìl cinse 
Muro d' onde e di scogli » in doppio assalto 
£*dal suofé , e dair onda a lui si seagK^ : 
Gr impavidi gerrier daH'^aha cima 
Miran sictrri invatt battuto il saisso 
Da' folgori di guerra : appunto còme 
Olimpo rédè dair eccelsa vetta 
Sotto di se di negre nubi in seno 
Ardere i lampi , e strepitare il tuono» 
Ma con pallida faccia , e lenti colpi 
Contri i cMusi guerriét tacita pugna 
Muove la fame , del nemico porto 
Con minacciosa d' armi ampia catena 
Serra ogni varco , e il suo trionfò aspetta:* 
Volgono i chiusi Eroi gli avidi sguardi 
Verso r amica terra , e di soccorso 
Le apportatrici sospirate vele 
Affrettan col desto. Ma (|uale ascolto 
Strepito d'armi ? In denso fumo involto 
Odo tuonar fulminee prore : io miro 
Errar sopra il sanguigno ondoso piano 
Erotte antenne e' lacerate vele. 
Vedete in sen della guerriera nube 
Tutto di fuoco marziale acceso 
Il Giovinetto Eroe col petto audt^ce 



i64 Roberto Manners. 

Volare incontro a il fulmini di morte ? 

Ma già libero è il varco , e le nemiche 

Vele qual fugge , e quale il pilgioi^iero 

Vessillo abbassa : dissipata al fine 

La fumosa caligine di Marte ; 

Ecco apparir sul formidabil pixio 

D' Anglia il sostegno, alla cui chioma intomo 

L'avito allor più bello oggi rinverde , 

Ecco Rodney : sulla guerriera fronte 

L'intrepid* alma rimirate pinta , 

E r ardente valor , che col maturo 

Senno congiunto sopra il grave sguardo , 

E tra le rughe del severo ciglio 

Sta nobilmente impresso ; egli al novello 

Giovin guerrier volge benigni i lumi ; * 

Qual feroce Leon , che dopo il fiero 

Sanguinoso contrasto , in cui disperse 

E stese al suolo i cacciator Numidi ^ 

Mira il piccolo figlio^ a cui non anco 

Fendon dal giovin collo i duri ve(li 

Che ardito venne all' inegual cimento 

Non sperato compagno , e col mal fermo 

Dente lacera già le palpitanti 

Membra , e il sangue sul labbro avido sugge / 

Tale il gran Duce il mira, e premio degno 

A quel valor d'un Anglico vessillo , 

Che quasi lieto di sua nuova sorte 

Suir alta antenna alteramente ondeggia ^ 

Il fa custode ^ e il torreggiante lejgno , 



•^ 
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Di duplice di bronzi ordiae cìnto 

Quasi a guerrier maturo a lui confida* (i) 

Le vincitrici prore al non più chiuso 

Amico porto già drizzano il corso 

Fra i novelli trofei , già le saiuta 

Dal lido opposto un mormorio giulivo 9 

Che intorno echeggia , e d' allegrezza un tuono 

»^ Che fremer Paria , e rimbombar fa l'onde, 

A cui di plauso tra festose grida 

De^ cavi bronzi il trionfai mugito 

Lieto risponde , e il nautico clamore. 

Allor là dove dell' invitto scoglio 

Al pie 8i frange r Ocean spumante , 

Che deir angusta via quasi sdegnoso 

Europa e Libia urta sferzando 9 e caccia 

L' opposto mare, e lo soverchia e inonda; 

Confìo pia dell* usato ergersi in alto . 

Fu visto un flutto , « poich^ in vasti giri 

In se stesso si torse , alfin s' aprìo , 

E dal ceruleo grem1)o in sovrumana 

Orrida maestà sorse V antico 

Genio ^custode del temuto varco , 

Genio che già la provida Natura 

Vi pose ìnguaitliaa raffrenar T insano 

(i^ Il valore con cui Lord Manners si portò nell* 

azione presso Gibilterra ove re&tò vinto e preso D. 

Giovanni L.angarà , fu ammirato dal celebre Rodney 

a segno che subito dopo T azione io £ece Capitano della 

N^v^ dì 74 pezzi di Cannone d<etta la Eisolujione, 




it6 Roberto Mànke^s. 

Ardimento mortale , e sopra i venti, 

I nenbi e le procc-lJe a lui concesse 

Formidabile ini pero ; il s»:o poterò 

Alcide hspeuo , laiuli-'o Uiiti>Q, 

Che 1 onda ignota osò teutar, si giacque 

Ingoiato da' vortici .sjKimaìti : 

Ma l'ira sua taia' , la sua possanza 

Sprezzare a! IÌjio il Lusitano ardilo » 

¥.d il Ligure l'in j egli 1' antico 

Ilegno^ e il terror del nome suo perduto 

Qual dctronato Re nulV antro oscuro 

Ora negletto e inglorioso giace. 

Ma dal lungo letargo a i lieti gridi 

Di gioia , e di vittoria allor si scosse , 

9ì E qual albero in nave si levò 

Dair ondeggiaiite Ietto ; ei nuota in mezzo 

Al cupo mare , eppur gli bagna Tonda 

Appena il fianco : allorch' ei muove il passo 

Sorgono accanto a lui spumosi e rotti 

I flutti come da Aquilon comm^ossi: 

Di ramoso corallo , e di ritorte 

Argentee conche intesto un ampio serto 

Gli cinge il crin , la verde barba algosa 

Slilla grondante sul limoso petto 

Stringe a triplice antenna eguale il sacro 

Luminoso tridente ; il raggio intanto 

Del Sol che fere e la stillante chioma , 

E i coralli , e le conche , e i spruzzi acquosi , 

Che rugiadosa a lui spargono intorno 



Roberto iStANNEas* 1^7 

Nebbia sottile, in colorate strisce 
Quinci e quindi si rompe , e scherza e cinga 
D' Iride il volto al Nume , e lo ravvolge 
^Tutto in divina maestosa luce» 
Pieni di sacrò orrore alzan la fronte 
Attoniti i guerrieri : il Nume allora , 
«Qual dalle rotte nubi si sprigiona 
11 rimbombante mormorar del tuono 9 
In fatidiche voci il labbro aperse* 

O (igii d'AlÉioii, figli felici 
Deir alma Liberta , quella cbe spira 
Fensier sublimi et più suUion imprese , 
Che insegna a viver grandemente , et insieine 
'Grandemente a morir , voi che chiudete 
Alme Romane entro Britanni petti , 
£ degni siete che vi parli un Nume , 
Guerrieri illustri , andate ove v' appella 
Della Patria V onor , la gloria vòstra ; 
Di Nettuno e di Marte ite lo sdegno 
Ad affrontare : oh qual nell* agitata 
Urna il destino al vostro alto valore . 
Sorte illustre prepara ! io veggio , io veggio 
Rotto e sanguigno -à voi davanti il Giglio : 
Veggio le semivive e palpitanti 
Membra ondeggiar ne' flutti ; il lembo estremo 
Che co' cadenti raggi il Sole indora. 
Pel mar d' Atlante è colorato in rosso. 
O Dóce invitto , al tuo valore è date 
Il ricopor nel vacillante trono , 



iS8 Roberto Manners. 

Che a lei su l'ampio mar Nettuno diede. 

La combattata Patria , e far che segga 

De* regni ondosi ancor Donna e Reina. 

Vanne , dell' arbor sacra e trionfale 

Che rigogliosa un dì sulle guerriere 

Fiorì sponde del Tebro , arbor felice , 

^ Che per lunga stagion foglia non perde , 

Serto immortai prepara alla tua fronte 

Già la Vittoria ; oh valoroso Duce 

Grande , e più grande ancor , se il bieco sguaido 

Dell* invidia non temi : ah V impotente 

Rabbioso mormorar sprezza , e sublime 

^ Non ti curar di lui ma guarda e passa. 

£ tu nobìl Garzone , a cui nel seno 

Di gloria , e di virtù 1* impaziente 

Fiamma anzi tempo bolle , e in immatura 

Età si tragge sul sentiero illustre 

Degli avi tuoi guerrieri : oh se la legge , 

La ferrea legge in adamante scritta 

Romper pò :essi, e T invìncibilfato , (i) 

Qual terrore il nemico , e qual sostegno 

La Patria avria ! non mai dal sen fecondo 

Deir Anglia a tanta speme altro mai sorse 

Generoso rampollo : oh dal crudele 

Destino a noi mostrato appena e tolto I 

Ma voi le molli mie. querule voci 

Sdegnate , o Prodi : udite il lieto carme 

( i^ Sì qua fata aspera rampas. * 

Tu Marcellus eris. 

Che 



ft 
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Che intuQt^a gi4 la Fama:^ a vof davuite . 
Volar vede3tìB con purpuree pena^ . ^V 

Ad agitar le tremule bandiere '> 

La V^ittoria sei^nando a voi la strada ? 
Ite che già v' aspetta , e ha in man la palma» ' 
Disse, 9 battendo colle stese braccia 
L'azzurro pian , U china fronte^ e^il curvp 
Dosso nascos.e in afnpio tufFó, e Sparve: 
Balzò V onda percossa inaiti. spruzzi ^ 
E ffuttu andò «opra lui si chiuse* . 
I proHiess^i! trofei novello addire ' ^. 
Porgono alle alme forti : e tu frattanto 
O Giovinettp a cui con negra' mano= 
Contando i brevi dì la sorte accenna 
Che fai f^fors^ nel «or poteo V addente ^ 
Guerriero foco la. crud«l. minaccia : • 
Intiepidirei O gloria l^ohlla più bella 1' 
Mercé dello gejitili alme. ( oh del saggid. i 
Ultima debolezza I di qual basso 
Fregio è laviti^ ihcontro a te ! si scorda 
L' uomo parete; d!éfsenr mortale y e guarda 
La morte ancb^inwiatuiaioomè nh'iFarco y . 
Che d' it9mìQrt9J33iiÌL lo guida ài Tempio» 
Tremino i vili alo^ Jiorvso' la Cronte . ■ ' 
Si presenta ogn' istante il Fato estremo 
Con goTatò Ribrezzo : es^i nel b'reyo • 
Gixo^degTi anni nit»ójop mille volte. 

Corrono a nuove imprese. O voi di .Giove 
Tomo IL H 
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^ r ^ scherza , e le lascive penno 
F t^"^ agitar fra le vittricì insegne. 
f^i^Q sereno il cielo , e da hiuscosi 
yUitri, e dall'onde fuori ergon la fronte 
£d Anfitrite e Galatea con mille 
J)j[ereidi , verdi le stillatiti treccie , 
E glauche i vivi lumi, e sopra curve * 
Dipinte conche assiso , il piano ondoso 
Radon veloci , come: presso al* polo < 
Suir indurito flaf to in luaglii strisci 
Le villanelle sdruociolan sicure : - i • 

E al giovinetto Eroe , che sulla prora 

Siede pensoso , k col desirè affretta • 

t ■ • 

^i) Lord Maniicrs appena fatto Capitano del Vi 
scello di linea la Risolujicne , prese , combattendo le- 
gno con legnò, la nave di linea Francese il Prorgc, 
che fu la prihiaiiave di^lmba'prl^sa'iu ^uV^sta guerra 
dagringlesi. - ' ' •"' • '• ^ '• 
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l tartt" o « ^ ^ qygjj celeste messo 
S\oma^ air ^«ordin cieco 

di »^o S b ^ual d- improvvisa 

•'°'^^' 3|'iri, si scioglie. 

^ |i l'atra e severa 



ano 

Off 



j,^| vilumi 

^v "^ ^ ^ I -^ '"°' guerrieri 
^^ ^ i^ V\^l conflitto 

.0 mtorru. ^ V^^ ^inj^ ^^^^^^ 

^ molli spoglie , pe. 'v; ,;./j| e freme , 

Volava ardilo , e sopra il .. ^ '.^oce 

I>'' Ilio il destino , e il suo poru 

Dove più ferve, ove più irato tu^j. '•• 
Marie alle spiaggie Americane acoaut^ 
Di pugna e di vittoria sitibonde 
Giungon l Angliche prore : orchi vx^\^^ . 
Ridir potrà tue gloriose gesta , '" '• 

Prode Roberto ? Non alzò Bellona 
Mai sul liquido piani* atro vessillo 
Che sono lui non affrontassi in cento 
Modi la morte : io con quel sacrp lijxpo . 
Con cui Febo rischiara .a i suoi dijé)t| ' ' 
Vati la mente, a i sibilanti in fne%zQ ' "\: 
Ferrei globi ti miro , eh' ox^^ il. c^ipfj (0 
Ti radono, or le pianta, e g(ek)..e^ji^mo /'. 

(i) Più volte Lord Manners è stato lit' 'procinto* d* 
essere colpito da una palla di cannone ',' da cefi una 
▼olla gir fu (Portata via. la punta del cappéììò. ' - 

•^ ■• . .•: . l'I ..... 
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IJO R.OBCllTb Manners. 
Canore Figlie»/dice , eichi fu quegli , 
Che primo fide.il fluttuante ftl-^dato 
Giglio difeso invan da dóppio' gìio ' 
Di fulmiiji guerrieri a se davant0 
Abbassarsi , e cader ì Tu fosti itivi tto 
Giovine Eroe : (i) dalle lontane arene 
La Patria il vide , e di festoso plauso 
Suonscro i lidi d* Albiónéb i colli. 
Solca il pino guertié):'!' azzurro B^nó 
Dei placido Nettuni^o; a* 1 ùi dintorno- 
Spianan V onde tranquille i! cur^o dòrso : 
ZefKro scherma, e le lascive pedne 
Gode agitar fra le vittrici insegne»' ' 
Ride sereno il cielo, e da biùsC'osi 
Antri, e dagl'onde fuori ergop la frbiito 
Ed Anfitrite e Galàtea cbn mille ' 

Nereidi , Verdi le stillanti treccie ^' 
E glauche i vivi luhii, e sopirai curve '> ' 
Dipinte conche assido , il piabo ondóso 
Radon veloci i dolile: premo aP polo '-'^ 
Suir indurito fluito in lunghi sttisd- 
Le villanelle isdrueciolan slcui'e'e • ' ' .» ^^ : 
E al giovinette Eroi , %fae suffa '^verrai - ' 
Siede pensoso ,'^ cól tlesi^èaffìrdlta • 

(i) Lord Manners appena fatto Capitano del V4> 
scelio di linea U nisoIiLpónè , .prese , combattendo U- 
gno con iegiìb,' la liàve di linea Fj'aucese il Ì^tokc, 
che fu la pV^haìiìVe 'di ^l&U* freisa ^ ih ^ue&U gueira 

dagringlcfi. ■ * ■^i-^-ì-^ul :n)rii « ■ ■. j. 

V fi»' ' 



Roberto Manners.. ijl 
Il tardo legno, volte, e chi la bionda,.. 
Chioma n'ammira, chi le rosee gagncie , 
Chi di foco guerrier gli accesi lumi ; 
E vedendo che luì dì pallid' ombra 
La stigia notte già circonda e vela , 
Dogliose goccie, quai porle nascenti 
Spargon dalle pupille : il pianto istesso , 

Versero un di della, cerulea Teli 
Al Figlio intorno, ali orchà abbandonate '| 
Le molli ipoglie , per V Egeo «pun^apté 
Volava ardito , e sopra il pin fatale ^ , 
D' Ilio il destino , e il suo portava insieme. 

Dove più ferve , ove più irato tuona 
Marte alle spiaggie Americane accanto 
Di pugna e di vittoria sitibonde. . . j- 

Giungon V Angliche prore i or chi mpi tutta . 
Ridir potrà ^ne gloriole gest^ , . . ^ 
Prode Roberto ? Non alzò JBeJlona ;» , 
Mai sul liquido pian 1* atro yessilio 
Che sotto lui non affrontassi in cento . 
Modi la niiorte :. i^^ con qpel $^crf^ ^^^j 
Con cui «Febo ris<Aiaia^ i supj d^jp^t^^^^ ^.^ 
Vati la mente., a isibJlantiiii tpeiytp ,.,...,;) . 
Fewei globi ti miro, eh' p/^il, jyjpg (0. *^^ 
Ti radono, or..Ie,piant^ , ,e gjej^.V^rifii^o; , . " 

(i) rtù volle Lord Manncfs'è stalo lit* ^ffbcmlò^ d'. 
essere colpito da una palla 'di cannone ^ da 'cèti itha 
volta gli" fu portata via. la' punta drf'cà})iUH6. ' ^' 
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Mentre ta sei tranquillo. Ecco che q^uast 
Gonfio* torrente I* inimico ingrossa , 
E del numero fier con ampio jiro 
D'affollati vjdssìlli, ove pomposo 
L* aurato Giglio folgoreggia al vento. 
Circonda è preme V Aiiglo stuol diviso 
Già dair aura nemica : i mal concordi 
Separaù squadron , quasi dal corpo 
Divise membra ^ piii del sómmo Duce 
Non rimii^àno t cenni > e hell* opaco 
Dubbioso velp della notte figlia 
Confusion le menti e gli occhi involve» 
Or chi sarà che ^Jla divisa , incerta , 
Confusa squadra osi appressare, e il cenno 
Recar dql Duce , se di morte cinta , 
E di terrore V inirbica schiera 
Sta tuonando frammezzo ? ecco che quale 
L* augel di Giovd per l' aeree strade 
Degli altri aujgei fra il crocjtante stuolo 
Passa sicuro , e rapido : il veloce 
Pino , che Iguida il Giovinett$)ì ardito (i) 
Per vie di sàngue , in mezzo al folto bosco > 
Delle nemiche aptenne en tira sicuro, 
E meniré il mirfi, é appéna agli occhi credtt 
L* attciiiittf kériiico , ei corre. è vtìia; • 

- (i) Questa^ pon è una finzione poetica « m^ ^n puro 

raccQAtp jstorUo di <;ìq. che avvenne, in uoa azione 

• •-■••..I 'ili., f •- 

ne i m^5i. dV^Arp^rJc^. tru.i Francesi | e. gì' Inglesi 
comandatj^ 4^11* Ammiraglio Gràvei. ' ' ■ ^ - ■ 
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E giunge a' suoi , q4jasi celeste messo 
Inaspettato , ed il disordin cieco 
Ali* apparir di lui , qua! d* improvvisa 
Face al chiaror 1' oscuriti , si scioglie* 
Ma il Genio d'Albion Tatra e severa 

* . 

Fronte crollando con accesi lumi . ^ 

Sangue chiede e vendetta , i suoi guerrieri 

Figli rampogna , a più morrai conflitto 

Gli spinge , e ad essi il non ben vinto ancora 

Giglio addita cruccioso, e il guarda e freme y 

Sangue gridando , e morte : ed il feroce . 

Impaziente stuol con suon concorde 

Sangue y sangue^ ululando a lui rispondo* 

£ già suir ali minacciose pende 

Il formidabil dì (i) , dogliose e lente 

L' ore al fiammante carro i freni aurati 

Vanno avvolgendo , di Titon la Spo$a 

Dair Atlantico mar, dalla vicina 

Strage i pietosi lumi altrove torse , 

E il roseo volto di pallor dipinse. 

O Sol che spunti (2) e coir immenso sguardo 

Della terra , e del mare i vasti giri 

Arduo misuri , vedi in qual superbo. 

^i) La battaglia del d^ xa Aprile avvenuta nel 1783. 
tra le Flotte^ Inglese , è Francese sotto gli ordini 
degli Ammiragli Roduey e Grasse. 

(2) Questa sanguinosa battaglia cominciò poco dopo 
lo spuntar del sole , e terminò foco avanti il tramon- 
tare. 
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Aspetto minaccioso , in qual guerriera < 

Orrida pompa in sulle aiidel ventd 

Quinci e' quindi sfidandosi sdegnose 

Già le ricali squadre in suHe azzurre 

Umide vie passeggìan fiere ; e fatina 

Vaga e terribìl mostra f Oh Sole allora 

Che dechinando fuggirai da questo 

Sventurato orizzonte l ahi come , ahi come 

Cambiata tu vedrai la scena ! oh quanti 

Di quel pròdi gàètrier , che sulla prora 

Ti salutali fe'stosi , e il tua ritorno 

Impazienti affrettano , nell'onda 

Non ti vedran cader , né più per loro • 

Risorgerai ! Bello è il mirar da lungi 

D' alberi quasi due foreste annose 

Quinci e quindi ondeggiare, e quali al cenno 

Del duro Capitan i* orride file 

De* terrestri goerrìer pronte e veloci 

Or s* aprono, or si chiudono, ora in lunga 

Colonna s' assottiglian sì , che pare 

Che tsHite membra muova un alma sola : 

Tal quelle vaste nioli in mille e mille 

Rapidi e varj artificiosi giri 

Volteggiano concordi 9 e. già signore 

Deli* aure, che a* curvati e r«si lini 

Obbediscon fremendo,. ecco che in lungo 

Ordin distese appressano sdegnose » 

E colle aperte Insegne , e colla cupa 

Voce de' bronzi sfidansi al conflitto. 
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Cosi talor se negli ostivi ardori 

Quinci Austro in guerra vien , quindi Aquilone 

Muoyonsi incontro per gli aerei iBampi:. 

DtM negr9 nubi ; strisciano sul; fosco . 

Sen liste sejrpeggianù idi fuglac^ . 

Lume ch^ natp itxuor^ » eognoc lin^sce r t 

E in cupo, n^iuancevolè muggito 

Suonan da lungi pnegne V ampio grembo 

Di ruinosa grandine 9 le guata 

Lo smarrito bifQlpp^^I chiuso ovile 

La sparsaigreggia.afrte|:|à.« e il tÌ0ioYasD« • 

Sguardo alla bion^^ lOèsistQ , siile croscenti 

Uve rivolge pallido, e ^o^pita. '; «^ 

Vedete là dove pili irato tuona «• i • f 

Marte in {eral rimbocnbo, ove la densa 

Caligine guerriera erotta appenii^ ' • -' 

Dalla ifuln^inea l-uce « che jlampfi^isL. . ' 

Fra i ca^i bronzi ^ in formi daJ)il.li:ontiQf)i rv? 

V AnglaDuce app^irir ? yed(^l^iCOm«i' 1;} •:*'.> 
Son fisi in., lui -tutti gli sgUaildì l udite- Ur.ìO 
Suonar suljabbrp JMO voci pte saghe ,» rìliìf^.. 
Di ruina^ e d'orror, voci che il Fato .- !^»;> 
Tacilo approva , e che Le negre suore 1 . 
^9Ì^9hìÌ^ì apierte odono attenlei^.i . i ■.} "• 
A' di lui ceiiLiióry:»<5berrifW*rin'rr3|i««l! . I rjl^A 
Sulle agitate^i^^0q(^fié'»'i8^of ferobsonT) lir^vO 

Conijpa§ni .inywiif nti in: piii riltTetl» > . 
Pugna .^q^gliim^i a.un: tempi»; conrf al.ocnnd 
Del negro Rei per le dischiuse Jporte'u ;^! ' 
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Con fremito confuso escono i venti* 
Di saggio Duce, e di guerriero ardito 
Adempier «t le parti, ei coli* esempio 
Comanda V e i cenni suoi s^gùe, thi segtte 
Le tracce sue : dov' à il znaggior;|}eriglìo 
Tulli ei precorre : in vano il Ftatìcò-Ducè 
Di mobii rocca altaed immensa mole 
Gli muove incontro « e d* altrQ insiem tistretle 
Fulminee prore folto argin guerriero •' 
Gli oppone : ei 1' urta , apre 9 sbaragltti^é passa 
Rapido'inniilzi, qual fralle ct'éscenti 
Tenere piante '21 turbine vestito • ' 

Di negre nubi die sulle eonà^i ' 
Ali di fuoco la tempesta portai : ' . 
Già la pifgna si mesce , e ad èssa in' inézzo 
Come nel re§no sno spazia là mòrte' ^ 
Che colla falce egual miete indistinte '* *' ' 
Le teste illustri , e le plebee; trafitti 
Già cadon i più prodi , e d' un caduto 
Quasi incóntro àl'trbnfo e non a moite 
Mille corrono al posto, -ed a vicenda 
Cadono anch' essi , vola a loro innanzi 
La Fama , e in una man regge la tromba 

» Che r uom trae dal sepolcro e in vii» il serbai 
Agita Tàltraun rilucente speglio^ '^ 
Ove il gueiTTieroche s'iaffisa è cieco' 
A ogni mortai perigliò : ognor, s'accrésce 
L' orror, la cnidelti , la tema, il'Iutta. 
Delle sublin;)! torreggia nti prete 
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Squarciansi i duri fianchi , ove con rauco 
Sibilante stridor 8*apron la strada 
Fulminei globi : fendonsi sdrucite 
Cigolando le vele , e di pendente 
Ciurma ripieni con terribll scoppio 
Cadono , come se dal folgor tronchi 
GU arbori , e stampan suH* amico piano 
Di membra infrante eroda orma di morte. -^ 
Fischian le rotte schcggie , e volah miste ^ 
Alle recise membra 9 e pe' fumosi 
Aerei campi di sanguigni spruzzi 
Traggon terribil traccia ; rubicondi 
Rivi di morte grondan su i spalmati 
Neri fianchi , a cui intomo il flutto ondeggia 
Atro di rosse spume i semivivi 
Cadaveri ingojando. Oh qual stupenda 
Scena d' orrore ! intanto i rauchi stridi 
Di chi chiede mercè , di chi si muore ' ' • 
Il flebil mormorio, di chi s' adira ' 
Le grida minacciose , gli ululati 
Del fincitor del vinto insieiii confusi 
Col tuon guerrier, col sibilo del vento 
Col fremito del mar 1' orecchieintròna 
D'atro rimbombo 9 e forma un indistinto 
Aspro concento , orribile armonìa. ^ 
O spaventevoi suon ! voce fatale 
Di Bellona e di Marte 9 che de' vili 
Piombi sul cor con pauroso gelo , 
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Tu sei sprone al valore ; e qual sovente - 

Dal curvo vetro stropicciato , e volto 

In giri rapidissimi ^ si parte 

Vapor , che dì celeste arcano fuoco 

Empie le membra s\ che cento , e canta 

Vibran per ogni lato ignei zampilli ; 

Tal del nobii Garzon l'ìntrepid* alma 

Vie più s'infiamima al fero suon di Marte ^ 

E nel vivace aspetto e nisgli arjdenti 

Occhi va scintillando il generoso 

Fuoco che il cor de* Patriotti accende. 

Già più non cape in se , gii non gli sembra 

Posto onoralo assai se non U dove 

£ il perìglio più grande , il legno ardito 

Spinge in mezzo a i nemici e qual con spessi 

Colpi iterati il) siul rustico tetto 

Talor r estiva grandine risuona 9 . 

Così sul legno cadono frequenti 

I fulmini gue]rneri,'43Ì piil^s 'avanza 

Per vie di mo^te : sanguinoso e rotto 

Gli cade innanzi il Giglio , o dal suo legno 

Fra maraviglia ,. e fra kerror s'axretra«. 

Intanto rS^Ml.i^tal campo di Marte 
Fin dall' Elisie. i^di il voi spiegato 
Gli Eroi Britanni. Primo in regio manta, 
So!todtcuisplejaderi}sbergo e il brando > 
Veniva d* Alfciion spstegnp e Padre 
il grande AlfredOr^ cbe il tiranno giogo» 
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Franse del Dano, e in armi nere involto (i) 
Quei che di Gallia' sopra in vinto suolo. 
Corse trionfatore, e con ùmile 
Fronte d* uh Ra cattivo il segale 1* omt)ra : 
£ quei che diede alle Bntanne insegne (2.) 
Del Mar T incoerò, e al Batavo feroce , 

(i ) Il famoso Pi:incipe di ,Gall^ ^j^Ho 4' ^duardo 
lU detto il principe Nera dalia soprav vesta delle .sue 
armi. Egli ruppe i Francesi in due delle più celebri 
battaglie , cioè in quella detta 41 ^'^^ci e nell* altra.di 
Poìtiers ; avanti d{ dar questa' seconda trovavasi rin- 
chiuso con non più di 12 mila Inglesi da un esercita 
di circa 5o ihila Francesi comandati dal Re stesso in 
persona ; in vece di rendersi con una vergognosa ca« 
pitola zi QQe prò posagli, assali coraggiosamente i oèf 
inicijrgli 6coll^Me4e^£ece prigion^if^Ip stfsio J^e^Qu^n* 
tunque ei fosse ii,el fervpre del|a gioviiuziut , ,qoan« 
tunque^ irritato dall' orgoglio de. i nemif/l avanti la 
battaglia., mostrò dopa la yft|oria tutta la modera-*^ 
zionc. Trattò' colla più alta reverenza il Re prigio* 
nicro , lù servì a tavola , 'e rlci^sò sempre rispettosa, 
mente di sedersi ivi con lui; ma lo condusse prigio* 
niero a- Londra* Quesfo iihislre Priacipe^caitò'^gno 
del nome di Eto^-hon giutise mai 'à regnare «''«a^éAcla 
morto immatui'Bfadnte avanza suo Padse* .Buhk tUi 
d'Ioghilt. \i ,vit , ,. - .- . :, . . '• 

(2) yAmmi,ragIia ]Slal|4 £. cl)^ t^np^n^ {e JFlolCe 
.Inglesi nel tempo di Croquyvfl spe<fiajii^nte . con tra 
gli Olandesi , .sotto il qual Comat^dante la Marina 
Inglese cominciò a divenir la Sovrana del marer 
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Per la novella liberiate altiera ^ 

■ « -■ I 

Fiaccò r orgoglio » di Signor tiranno 
Servo fedele : e quei cbé suÙe spuinde 
Del Danubio e deF Reh tante disperse. 
Nemfcfie squadre , (i) e vacillar più voTte^ 
Fé su Gallica fronte il serto Iberò : 
E cento altre guerriere ombre la chionEia 
Cinte detl' immortat vittrice fronda 
Pendean suir ali minUtrando forza. 
Spirando ardire entro a t Britanni' petti. 
Riconobber con gio|a i valorosi ,,. . 
Non degeneri Figli « e d^alto plauso . 
Rimbombar fero armonica concento 
In stton pia che mortati ,cbe nella tromba 
Della Fanu raccolto ogner pia echeggia^, • 
Suon cke a profana orecchia mai'noit giange^ - 
E ascoltarlo taìor solo è concesso . - • ' 
Ai Vati ed agH Eroi^Ma tii che m mezzo. ' ' 
Del venerabil coro, Ombra guerriera 
Del gran Roberto , (2) fra cotanti splendi 
Trofei « perchè di duo) nube funesta 
L'augusto volto adomhra, » una dpleatcì, 
Stjyita n^al. trattenuta in su t pietosi. 
Gkcfai a* affaccia ? Ah gii Torà: leirale: 
Vola con ali nere intomo al prode 
Nipote, ab sospendete ti colpo, oNumt^ 

^i^ n célèbre Duca dì Malborougb. 
(2) Celebre Antenato' |;nerriero delT Eroe del 
Poema. 
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E il suo valore a grandi opre serbate. 
Ahi che priego mortai giammai non franse 
L' adamantina legge I apportatore 
D* irreparabil danno ecco che fende 
IJ aria lo strale , e il nobii fianco impiaga* 
11 giovinetto Eroe con fermo ciglio 
Mira sgorgar dalla ^lortal ferita 
In larghi flutti il sangue , il pie vacilla » 
£ la virtù più che la forza regge 
Le membra inferme e male ubbidienti 
Air intrepido spirto , e se si lagna , 
Si lagna sol della scemata forza 
Al miglior uopo^ e accusa il corpo frale , 
ir corpo disertor dell' alma invitta* 
Frenate il sangue , amici , ed il fugace 
Spirto deh trattenete : ah che gli estremi 
Momenti per gli Eroi sono i più belli. 
Nella fragil prigion fermati , e godi 
Del tuo trionfo almeno : oh qual vendetta 
Marte prepara a te ! mira qua! folto 
Sruol di nemiche vittime trafitte 
Precede l'ombra tua t rimira , oh dolce 
Anche a chi muor spettacolo gradito ! 
Mira cader rotto e sfiorato il Giglio 
Per ogni parte a te davanti : oscura 
Nube d' orror si sparge or fra i dispersi 
Già pomposi vessilli : altri Io scampo 
Alle rapide fida ali del vento , 
Altri lo cercat tnvan : T invitto Duce ,, 
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Che primo urtando de' nemici legni 

Lo stretto orciine aperse, e dì seguaci 

Guerriere prore dopo se traendo 

Un lungo stuol vi penetrò, qual suole 

Fiamcna talor con lun^ìnosa striscia 

Correr scoppiando per le bionde messi ^ 

La pieghevole fila or curva in ampio 

Orrido cerchio , e le nemiche prore 

Già segnate dal Fatò , e gii sortite 

Per olocausto , o per trofeo di Marte 

Circonda e preme : in cupa notte invòlta 

Il disordine cieco errando vola 

Sulle racchiuse vele, e i vili e i forti 

Mesce escompiglia r in mezzo al fumoy alaanguv 

Ordine più non Y*é , né più de' Duci 

S* odono i cenni , i mal segijati colpi 

Cadon su i legni amici , e in ^ preda ali* onde 

Or tratte ora respinte urtapsi insieme 

Ed antenne ad antenne e prore a prore t 

Quai d'annosa fbnesta i pini, i Cerri y 

Quando gli rota in polverosi giri 

L' ala del turhin fero in rauco strido 

Cozs^an tronchi con tronchi , e le vamose 

Braccia schiantate con fracasso orrenda 

Volteggiano per V aere. Ancor resiste 

II Gallico valor : ma quando alfine 

Rotto e sanguigno il tuo.primier vessilla, 

O Grasse sventurato, in umil attio 

Supplice s*abbas.sò : jcade il coraggio , 
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Manca airalme il vigor, le destre ai colpi. 

Ma voi che noi seguiste eh 1* onorata 

Vostra caduta almeno in sugli alati 

Versi porti la Fama e narri come 

Vi fu r onor più della vita caro : (i) 

Sparga di fior grata la Patria il vostro 

Sepolcro , e quai sopra 1* Eurota un giorno., 

S'allegrin piìi del vostro ultimo fato 

Che dello scampo altrui Galliche madri. 

Nel circolo fatale onde di morte 

Piove tuttora il grandinoso nembo 

Sta il legno ardito, e quale Orsa che cinta 

Da* cacciatori , e che nel fianco senta 

II duro spiedo infuria , e il dente e V unghia 

Dispiegando s' avventa incontro ali* armi : 

Tal squarciato in più lati , e ancor non vinto , 

Né invendicato , ancor resiste, e solo 

La gloria cerca di cader da forte : . ' 

Ma ne' laceri fianchi ampia n»estca 

Apron stridendo i replicati colpi 

De' ferrei globi , da più lati in seno 

Già mormorando in cupo suon di mofte 

L'onda fatai vi passa , ecco s* inchina 

La proda , ecco s' immerge , il legno affonda ; 

}nvan le palme i suj^Iicì occhi e il volto 

Srendono al Ciel le moribonde turb^ » 

( ì) Si descrive qvd ciò che realin«mie ayv*B»e , \m 
legno calato a (^ni^o,. ed uno bj(^cialOr 
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£ mentre invan co' piedi e colle braccia 
Vansi avvìnchlaado insiem, manca al lorpied» 
L'instabil pavimento , il legno alfine 
Sparisce , e in spessi e vorticosi giri 
L* onda spumando sopra lui si chiude. 

Già da ogni parte prigioniero e vinto 
Sparito è il Giglio : i trionfali gridi 
Infra il sangue , 1* orror , fra lo querele 
De* moribondi, e de'Ianguenti al cielo 
Ergon festosi d'Albione i Figli. 
Invan tregua han le stragi, ancor satolla '* 
Non è r ingorda morte : invan la notte 
Sorge pietosa , e coli* opaco velo 
Copre il sanguette stragi, insiem confonde- 

I vincitori i vìnti , e si frappone 

Fra Tire de* mortali : invan dell'armi 
E sospeso il fragor : dal rauco suono 
Di disperate strida è rotto a un tratto 

II notturno silenzio , e il negro orrore 
Fugato da improvviso orrido lume > 

Ch' esce dal sen d* un prigioniero legno , 
Ove occulto s'apprese, e serpeggiando 
Crebbe il fuoco in incendio , in fluttuanti 
Spire le fiamme ergonsi In alto, ìt cupo 
Ciel si discuopre, e le notturne nubi 
Dipinte in rosso , tenebroso velo 
Ritrae la notte dal ceruleo seno 
De' luccicanti flutti , ove distese 
E ripercosse tremolanti ondeggiano 
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Dell'alto incendio le appuntale cime. 
Fra il cu-po orror scosso da incerti raggi 
Di chiaro vacillarne, in suiramica 
Flotta , fra gli albor rouì e le squarciate 
Sanguigne prore a IP ampie fiamme in faccia 
Onto attoniti visi appajon tinti- 
Di rosseggiante luce : intanto il vento 
Ij* incendio avviva, sulle ardenti vele 
Rapido scorre, le abbronzate funt 
Schiantansi , cadon giù miste e confuse 
Insiem l' aere avvampando antenne e gabbie* 
Infelici guerrieri , e che vi valse 
Comprar la vita a) caro ettaro prezzo - 
Di vergognosa servitù, se morte 
Kon sazia ancor le vittime richiede 
Dall'ira sua scampate? esce dal seno 
Dell'* incendio crudele il flebii grido 
Della turba che minore , e si conlonde 
Collo strider della vorace fiamma,- 
Che ognor s'abbassa , ed il ceruleo dorao 
Già lambisce dell' onda , alfin penetra , 
Dove sopito in neri grani giace 
Il folgore di Marte , e appena tocco 
Da piccola scintilla ecco lampeggia 
Quasi baleno , e con orrendo scoppio 
Spezza e fracassi dell' ardente legno 
X>e fumantì reliquie,: alzansi a volp 
In ampi giri i scintillanti tronchi , 
£ a mille a mille iMofocate $cheggie> . 
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£ della notte il tenebroso shuq 
Segnan cadendo con fiammanti strisce» 
Cos'i dall' Adriana eccelsa mole 
Sul biondo Tebro ed i Romani tetti 
Tra il frequente scoppiar delle vibrata 
Sulfuree canne , e tra festosi gridi 
Luminosa talor pioggia si versa^ 

Fugge la notte ornai sul bianche ggiatlt e 
Carro a i rosei corsier scotendo il freno 
L* Alba risveglia la natura , e $coprQ 
Le ruino di Marte , e tutti i danni •» 

Del sangììinoso.dì 9 d^Ila vittoria 
L'ardor , la cieca eMetà si scioglie. ' 
la pensierosa calma : or mira quanto 
Sangue a lui costi il vincitore Istesso 
La palma combattuta. Ombre onorate 
Che d* Albion sulle dilette spiagge 
Forse ancor v'aggirate, il so , contente 
Siete di vostra sórte : é troppo bello 
Morir così , ma fia che a ciglio asciutto 
Miri la Patria il vostro estremo fato f 
Ah sì lo miri , e con un misto affetto 
Di riverenza e di stupor trattenga 
II duolo intempestivo , e sulle vostre - 
Belle ferite preziosi pegni • 
Di virtù , di valor fisi lo sguardo \' 
Tacito immoto: e altro dal Ciel non chieda 
Che figli a voi simili : ma qual alma 
Va cosi dura , che su' tuoi fresch'enni 
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Giunti sì tosto a sera in sul comune 
Danno non sparga un sospir tronco almeno» 
Prode Roberto T a te che giova intorno 
Veder sospesi i trionfali allori , 
E le nemiche prigioniere insegne 
Compre col sangue tuo ì della vittoria 
A te che giova i plausi udir ? se rolto 
Lo stame tuo virai più non sostenta 
L'anima grande la languente salma. 
L'atropallor di morte discolora 
La ro!»ea faccia già dal sacro fuoco 
Di Marte tinta : V infallìbii dardo 
Scocca, tranquillo e fermo egli l'attende 
Con quella calma placida , eh* è figlia 
Della virtù : pochi momenti ancora 
Gli concede il destino, egli co' lumi 
Già dal velo di morte ingombri mira 
Le sue belle ferite , e mentre gode 
In pensar quanto glorioso e dolce 
E il morir per la Patria , il gelo estremo 
GÌ* irrigidisce a poco a poco 1 mensbrr, 
£ nel mortai sopor cade e vien meno 
Con quel soave oblìo , con quella pace , 
Concai talor s'adagia , e i lumi chiudo 
Innocente fanciullo in dolce sonno. 
Trattieni , o Musa , del dolente plettro 
L'imbelle suono, e con lugubri note 
D' un Eroe non offender la grand' ombra» 
Voi chiamo in testimoni , anime invitte , 
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Che -air aura trionfai di lìbertade 
Foste nutrite , e un cuor serbate in seno 
Degno d'un tanto dono, e chi può mal 
Senza invidia mirar morte sì bella ì 
Chi non vorrebbe a i brevi giorni illudtii 
Di questo Eroe posporre ingloriosa t 

Nestorea etade l o forsennati , o ciechi 
Mortali 9 che con subito tremore 
Raccapjicciando ritorcete indietro 
L'occhio e il pensier fuggendo dalla nera 
Vana larva di morte che v' inganna ^ 

a Come falso veder bestia quand* ombra I 
Sapete voi perché natura sparse 
Tanto orror sul fm nostro , e di sì scure 
Tenebre spaventose lo coperse 7 
Per ritenerci in vita , ed impedirci 
Di disertar dal doloroso posto y 
In cui ci mise fra miserie e stenti ; 
E chi senza il fatale e cupo fosso . 
Che sta di vita in sul contine oscuro, 
E ci spaventa al salto » e chi potrebbe 
Soffrire o il duol dell' egre membra, o i damù 
Dell* imbecille età cadente , o i morsi 
D*amor, di gelosia, de' scellerati 
Potenti il duro ed insultante orgoglio. 
Degli amici infedeli i tradimenti , 
La rabbia de* Tiranni l Oh morte orrendo 
Fantasma ai vili I oh desiato punto , 

» Che r umana miseria suol far breve 
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Jk \ forti ! oh di qual nuova luce adorna' 
Tu sei quando apparisci al prode « al saggio 
Quasi a far plauso, e d^lle sue bell'opre 
La fine a coronar : perché su questo 
Mar procelloso della vita , mentre 
Naviga incerto in mezzo agi* inquieti 
affetti , e come mai vivri sicuro 
Di non macchiar dell' onorate imprese 
Fino al ultimo dì la nobil tela ì 
Salve , o sacro momento, in cui la Fama 
Segna i volumi suoi del glorioso 
Indelebil s'gillo : io ti ìrimiro 
Volar con brune ma soavi penne 

Sul mio giovine Eroe, come gentile 

^ura che sorta dopo burrascosa. 

C^uerra d' Austro e diNoto H vacillante 

Sdrucito legno alfin conduce in porto. 

Intanto là nel gelido «oggiorno , j| 

Dove tra ricchi istoriati marmi 

^orte siede pomposa, io l'accompagno, 
O nobil salma : in questo muto albergo^ 
Ove la Patria accoglie de* pi il degni > •' 

Tigli la fredda spoglia , in fra le sculte 
pietre che lacrimando erge ella stèssa (i) , 
Fra i Guerrieri , f ra i Re, fra i Saggi , In mezzo 

{i) Per decreto del Parlamento è slato fabbricato il 
Sepolcro a Lord Manneri uelP Abbaxia di Vettminster, 
ève son poste le tombe degli uomini i più rispettabili 
4* Inghilterra. 
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A stuol si illustre placida riposa* 
Verranno a le quasi di Marte all' ara 
Le genti d' Albvon : le vaghe figlie 
Atteggiate di doglia e di pietade 
Verseran di dolor leggiadre stille : 
Lacrime di piacer' sul freddo sasso 
Verserà la vecchiezza in te mirando 
Che l'Anglico valer non è ancor spento: 
Dolce pianto d'iìividià i tuoi guerrieri 
Co!npagni« e innanzi ate.con eloquente 
Maestoso silcnzio.in quella immèrsi 
Estasi sacra degli Eroi , la tomba 
Contempleran <:on fermoiimmobil ciglio, 
E mentre la grand' Ombra errando sopra 
Le cerulee campagne, alle, Britanne 
Insegne. intorno a. custodir l'imparo 
Veglia del mare »• je. sparge '>ak<» apavento 
In fra i nemici,^oi : la «acrìà viita 
Di questo marmò ispirerà core^gjo , 
E di patrio valor stiqdoli ardenti 
Ne* giov^ineui Eroi , it::he a J|ii davanti 
Sentiran palpitar daid^olci moti 
D'un emota virtù gli aiiichei :ÌRespeTti 
Tenerj tot ; solleverà dall' imo 
Suoi spirando niegnanimi pensieifi 
pgn' al^ia patri ottiyca, e con grande 
Esempio mos.trerà come si vive 
Per la Patria, e per lei- come si muore». 

FINE. . . j 
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